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Comune di San Giovanni Lupatoto

(Provincia di Verona)

Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza (P.T.P.C.T.) 

Triennio 2018/2020








Sintesi del quadro giuridico di riferimento


· Legge 7 agosto 1990, n. 241, recante “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi”;

· D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82, recante “Codice dell’amministrazione digitale”;

· Legge 18 giugno 2009, n. 69, recante “Disposizioni per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività nonché in materia di processo civile”;

· D.Lgs. 22 ottobre 2009, n. 150, avente ad oggetto “Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni”, ed in particolare il comma 8 dell’articolo 11;

· Legge 6 novembre 2012, n. 190, recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, ed in particolare i commi 35 e 36 dell’articolo 1, con le modifiche da ultimo apportate dall'art. 41 del D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97;

· D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33, recante “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”, con le modifiche da ultimo apportate dal D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97;

· D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, recante “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”;

· Verbale della Conferenza Unificata presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri del 24 luglio 2013;

· Delibera della CIVIT n. 72/2013 dell’11 settembre 2013, di “Approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione”;

· Decreto Legge n. 90 del 24 giugno 2014, n. 90, convertito in Legge n. 114 dell’11 agosto 2014, recante il trasferimento completo delle competenze sulla prevenzione della corruzione e sulla trasparenza dal Dipartimento della Funzione Pubblica all’ANAC;

· Determinazione ANAC n. 6/2015 recante le “Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)”;

· Determinazione ANAC n. 8/2015 sulle “Linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici”;

· Determinazione ANAC n. 12/2015, di “Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione”;

· Deliberazione ANAC n. 831/2016, recante “Determinazione di approvazione definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione 2016”;

· Deliberazione ANAC n. 1208/2017, di “approvazione definitiva dell’Aggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzione”;

· Legge 30 novembre 2017 n. 179, recante “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reato o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un lavoro pubblico o privato”.


Premessa

Il presente Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza 2018/2020 (di seguito PTCPT) del Comune di San Giovanni Lupatoto viene adottato in attuazione di quanto disposto dall’art. 1, comma 8, della Legge n. 190/2012, su proposta del Responsabile per la prevenzione della corruzione.

Esso rappresenta un aggiornamento al P.T.P.C. 2017-2019, approvato con deliberazione della Giunta comunale n. 11 del 31/01/2017.

La redazione dello stesso ha tenuto conto delle indicazioni fornite dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) con la delibera n. 1208 del 22 novembre 2017, di approvazione definitiva dell'aggiornamento al Piano Nazionale Anticorruzione e delle rilevanti modifiche legislative intervenute con il D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97, in attuazione dell’art. 7 della L. 7 agosto 2015, n. 124, oltre che con la Legge 30 novembre 2017, n. 179 (“Disposizioni per la tutela degli oneri di segnalazione di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”).


Procedura di formazione del Piano 

La Legge n. 190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, all’art. 1 comma 8 ha previsto che l'organo di indirizzo politico (negli enti locali la Giunta), su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (R.P.C.T.), adotti entro il 31 gennaio di ogni anno un Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza (P.T.P.C.) quale strumento che individua e sviluppa le strategie prioritarie per la prevenzione ed il contrasto di tale fenomeno.

L’ANAC, già in sede di aggiornamento 2015 al PNA, sottolineava l’importanza di adottare i piani di prevenzione della corruzione assicurando il pieno coinvolgimento di tutti i soggetti dell’amministrazione e degli stakeholders esterni, al fine di migliorare la strategia complessiva di prevenzione della corruzione dell’amministrazione.

A tal fine è stato pubblicato sul sito web istituzionale in data 31.10.2017 (prot. n. 49677) un avviso pubblico rivolto ai consiglieri comunali, ai cittadini, alle associazioni ed a qualsiasi portatore di interessi, finalizzato all’attivazione di una consultazione pubblica mirata a raccogliere contributi per la formazione del P.T.P.C.T. L'avviso è stato altresì inviato a tutti i dipendenti ed amministratori dell'Ente. 

L’organizzazione e la redazione del Piano è stata messa a punto dal Segretario generale, in qualità di Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (di seguito R.P.C.T.), per effetto della nomina disposta dal Sindaco con decreto n. 21531 del 15.05.2017. 
La predisposizione della proposta di Piano è stata condivisa ed elaborata con i dirigenti e le posizioni organizzative dell'Ente. 
La Giunta comunale approva il P.T.P.C.T. entro il 31 gennaio ed una volta approvato, lo stesso viene pubblicato in forma permanente sul sito internet istituzionale dell'ente in apposita sottosezione all'interno di quella denominata “Amministrazione trasparente”. 
Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza, allorché intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine all'attività dell'amministrazione e agli obiettivi della stessa.

Il presente PTPCT è stato predisposto sulla base delle seguenti linee di azione:
– mantenere l'impianto del piano 2017-2019, evidenziando gli interventi eventuali di modifica e aggiornamento; 
– inserire all'interno del Piano i nuovi obiettivi strategici;
– relazionare, attraverso l'analisi del contesto interno, circa lo stato di realizzazione delle misure adottate nel Piano 2017-2019;
– confermare gli esiti della mappatura dei processi e dei rischi specifici collegati alle diverse aree e mappare i processi evidenziati con rischio maggiore, prevedendo nel contempo misure di prevenzione per tutti gli uffici;
– prevedere una struttura amministrativa di supporto per la trasparenza;
– rafforzare le misure legate alla disciplina degli incarichi e delle attività esterne e la conseguente vigilanza; 
– confermare la sezione reportistica di monitoraggio già in uso, allargandone l'adozione alle società partecipate.


Obiettivi strategici del Piano

Tra i contenuti necessari del PTPCT vi sono gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza (art 1, comma 8, come novellato dall’art. 41 del D.Lgs. 97/2016 e delibera ANAC n. 831 del 03/08/2016 – paragrafo 4).
L’ANAC raccomanda agli organi di indirizzo di prestare particolare attenzione alla individuazione di detti obiettivi nella logica di una effettiva e consapevole partecipazione alla costruzione del sistema di prevenzione. 
Il presente Piano individua quale obiettivo strategico generale la riduzione delle opportunità che si manifestino casi di corruzione, creando un contesto sfavorevole alla stessa.
Tale finalità sarà realizzata attraverso le seguenti azioni:
a) la previsione, per i procedimenti individuati più a rischio, di misure, per tutti gli uffici, di attuazione e controllo dell'attività, idonee a prevenire il rischio di corruzione;
b) previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a vigilare sul funzionamento del Piano;
c) monitoraggio del rispetto dei termini, previsto dalla legge e/o dai regolamenti per la conclusione dei procedimenti;
d) individuazione di una struttura di supporto al Responsabile per gli obblighi di trasparenza;
e) monitoraggio degli incarichi e delle attività esterne autorizzate ai dipendenti dell'Ente.
In quanto documento di natura programmatica, esso deve coordinarsi con gli altri strumenti di programmazione dell'Ente, in primo luogo con il piano della performance, sicchè le misure di prevenzione della corruzione devono essere sempre tradotte in obiettivi organizzativi assegnati a dirigenti e responsabili di Posizione Organizzativa.


*********

I temi dell’integrità dei comportamenti e della trasparenza delle pubbliche amministrazioni assumono sempre più primario rilievo, in quanto presupposti per un corretto utilizzo delle risorse pubbliche e per l’esercizio di un adeguato controllo da parte dei cittadini.

In questo contesto generale il termine corruzione esorbita dalle fattispecie disciplinate dal codice penale, poiché va inteso in un'accezione ampia che comprende non solo l’intera gamma dei delitti contro la Pubblica Amministrazione ma coincide con la c.d. maladministration, intesa come “assunzione di decisioni (di assetto di interessi a conclusione di procedimento, di determinazione di fasi interne a singoli procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) devianti dalla cura dell’interesse generale a causa del condizionamento improprio da parte di interessi particolari” (rif. aggiornamento PNA 2015). In pratica rilevano tutti i casi in cui si evidenzia un malfunzionamento dell’amministrazione, nel senso di una devianza dai canoni della legalità, del buon andamento e dell’imparzialità dell’azione amministrativa, causato dall’uso per interessi privati delle funzioni pubbliche attribuite.

Come già raccomandato dall’aggiornamento PNA 2015, e come successivamente disposto dalla normativa citata, è stato unificato in un solo strumento il Piano triennale di prevenzione della corruzione ed il Programma triennale della trasparenza e dell'integrità, sicchè il secondo costituisce sezione specifica del primo. Il responsabile della prevenzione della corruzione assume anche la responsabilità della trasparenza (RPCT).

La trasparenza rimane dunque uno degli assi portanti della strategia anticorruzione. Il D.Lgs. n. 33/2013, come novellato dal D.Lgs. n. 97/2016, ha imposto alle amministrazioni pubbliche l'obbligo di garantire la più ampia trasparenza, assicurando l’accesso alle informazioni, nel proposito di realizzare una “amministrazione aperta”, garante di un adeguato livello di legalità e sviluppo della cultura dell’integrità.

L'adozione di una organica e strutturale governance della trasparenza rappresenta la modalità attraverso cui si realizza il controllo diffuso sull'operato dell'amministrazione. E' pertanto necessario che le singole azioni, contenute nel presente Piano, siano espressione di una politica di gestione documentale dei processi amministrativi che ampli quanto più possibile l'accessibilità dei dati e la loro libera fruizione e conoscenza da parte dei cittadini, anche attraverso il coinvolgimento diretto di tutte le strutture dell'Ente nell'attività di informatizzazione e di gestione telematica delle procedure.

Per concludere, un cenno alle società partecipate: esse rappresentano una diretta diramazione dell'Amministrazione e pertanto sulle stesse va esercitato un controllo organizzativo e gestionale che, nel rispetto delle specifiche peculiarità dei modelli organizzativi adottati, consenta di attuare le misure organizzative di prevenzione della corruzione e dell'illegalità, verificando l’adozione e l’attuazione delle misure idonee concretamente attuate per il raggiungimento degli obiettivi e delle prescrizioni contenute nelle linee guida ANAC (PNA e suoi aggiornamenti annuali).

















1. SOGGETTI COINVOLTI NELLA STRATEGIA DI PREVENZIONE 

La Giunta comunale è l’organo di indirizzo politico cui compete l'adozione del PTPCT (entro il 31 gennaio di ogni anno) e degli eventuali aggiornamenti.

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT), ai sensi dell’articolo 1, comma 7, della Legge n. 190 del 2012, è stato individuato nel Segretario generale.
Il responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente piano, in particolare:
- elabora la proposta di PTPCT e i successivi aggiornamenti, da sottoporre per l’adozione all'organo sopra indicato;
- verifica l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e ne propone la modifica qualora siano accertate significative violazioni delle prescrizioni o intervengano mutamenti rilevanti nell'organizzazione o nell'attività dell'Amministrazione;
- vigila, ai sensi dell’art. 15 del D.Lgs. n. 39 del 2013, sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi di cui al medesimo decreto;
- elabora entro il 15 dicembre, ovvero entro la scadenza stabilita, la relazione annuale sull’attività svolta;
- sovrintende, in collaborazione con i dirigenti, alla diffusione della conoscenza del Codice di comportamento nell'Amministrazione.

I Dirigenti/P.O., nell’ambito dei settori di rispettiva competenza, partecipano al processo di gestione del rischio. Essi vengono individuati quali referenti del RPCT. In particolare, l’art. 16 del D.Lgs. n. 165 del 2001 dispone che gli stessi:
- concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti (comma 1-bis);
- forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo (comma 1-ter);
- provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva (comma 1-quater).

I Dirigenti/P.O., inoltre, con riguardo alle attività considerate a rischio dal presente Piano:
- svolgono attività informativa nei confronti del RPCT, ai sensi dell’articolo 1, comma 9, lett. c), della Legge n. 190 del 2012;
- osservano le misure contenute nel PTPCT e curano che le stesse siano ottemperate dal personale sottoposto;
- vigilano sull’applicazione del Codice di comportamento e ne verificano le ipotesi di violazione, ai fini dei conseguenti procedimenti disciplinari.

Ai sensi dell'art. 43 del D.Lgs. n. 33/2013, come modificato dall'art. 34 del D.Lgs. n. 97/2016, i dirigenti devono garantire il regolare e tempestivo flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge.

L’Organismo Comunale di Valutazione e gli altri organismi di controllo interno:
- partecipano al processo di gestione del rischio, in particolare verificando, ai sensi del comma 8-bis dell'art. 1 della Legge n. 190/2012, come aggiunto dall'art. 41, comma 1, lett. h), del D.Lgs. n. 97/2016, che il Piano anticorruzione sia coerente con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico-gestionale e che nella misurazione e valutazione della performance si tenga conto degli obiettivi connessi all'anticorruzione e trasparenza;
- nello svolgimento dei compiti ad essi attribuiti, tengono conto dei rischi e delle azioni inerenti alla prevenzione della corruzione;
- svolgono compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa (articoli 43 e 44 D.Lgs. 33/2013);
- esprimono parere obbligatorio sul Codice di comportamento e sue modificazioni (articolo 54, comma 5, D.Lgs. 165/2001).

L’Ufficio procedimenti disciplinari:
- svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (articolo 55 bis D.Lgs. n. 165/2001);
- provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’Autorità Giudiziaria (articolo 20 D.P.R. n. 3 del 1957; articolo 1, comma 3, L. n. 20/1994; articolo 331 c.p.p.);
- propone l’aggiornamento del Codice di comportamento;
- opera in raccordo con il RPCT per quanto riguarda le attività previste dall’articolo 15 del D.P.R. n. 62/2013 “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”.

Tutti i dipendenti dell’Amministrazione:
- partecipano al processo di gestione del rischio e della trasparenza;
- osservano le misure contenute nel PTPCT;
- segnalano le situazioni di illecito e i casi di personale conflitto di interessi.

I collaboratori a qualsiasi titolo dell’Amministrazione:
- osservano, per quanto compatibili, le misure contenute nel PTPCT e gli obblighi di condotta previsti dal Codice di comportamento.


2. ANALISI DEL CONTESTO

Nella determinazione n. 12 del 28/10/2015 l’ANAC ha decretato che la prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno dell'Amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne.
Siffatta analisi è stata effettuata con il PTCP 2016-2018, e viene di seguito riproposta, con gli opportuni aggiornamenti relativi al contesto interno.

2.1. Contesto esterno

Ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili anticorruzione possono avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati.
I dati riferiti alla Regione Veneto e contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro alla Presidenza della Camera dei Deputati il 25 febbraio 2015, sono disponibili alla pagina web:

http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038&tipologiaDoc=elenco_categoria

Nello specifico, per quanto concerne il territorio di questo Ente, anche attraverso l’analisi dei dati in proposito forniti dal Comando della Polizia Locale, si evidenzia che non sono presenti particolari criticità legate ad organizzazioni criminose. Si riscontrano per contro le problematiche diffuse a livello nazionale legate all’abuso di alcool e sostanze stupefacenti.


2.2. Contesto interno

Per l’analisi del contesto interno si ha riguardo agli aspetti legati alla organizzazione e alla gestione operativa che influenzano la sensibilità della struttura a rischio corruzione. L’attività della struttura deve quindi essere analizzata, in particolare attraverso la mappatura dei processi, al fine di identificare le aree che, in ragione della natura e delle peculiarità della stessa, risultano potenzialmente esposte ai rischi corruttivi.


a) Struttura organizzativa 
La dotazione organica dell’Ente è stata definita con la delibera G.C. n. 77 del 08/11/2016 e, da ultimo, con la delibera G.C. n. 305 del 16/11/2017, con cui è stato approvato il macro organigramma dell’ente. La struttura organizzativa è suddivisa in 3 aree (Area amministrativa e servizi alla persona, Area economico-finanziaria, Area tecnica), articolate in settori ed uffici. Al vertice di ciascuna area è posto un dirigente. Nell'area tecnica è prevista una figura dirigenziale a tempo determinato, ai sensi dell'art. 110, comma 1, del D.Lgs. n. 267/2000. Attualmente il Segretario generale è incaricato delle funzioni dirigenziali dell’area tecnica, funzioni delegate a n. 3 Responsabili di Posizione Organizzativa fino 31.05.2018:
- arch. Fiorella Federici. posizione organizzativa relativamente ai settori urbanistica (comprendente gli uffici ecologia e pianificazione urbanistica, patrimonio, edilizie residenziale pubblica), e lavori pubblici,  manutenzioni e servizi;
- arch. Paolo Zecchinato, posizione organizzativa del settore edilizia privata /suap;
- dott.ssa Francesca Secondini, incarico di posizione organizzativa per l'ufficio appalti, contratti e CUC.

Sono previsti 5 uffici in staff al Sindaco: l’avvocatura comunale (struttura dipendente funzionalmente dallo stesso e organizzativamente dal Segretario generale), il corpo di Polizia Municipale (struttura dipendente funzionalmente dal Sindaco ed organizzativamente dal dirigente dell’area amministrativa e servizi alla persona), l'ufficio stampa (a seguito di selezione, l’Ente si avvale di una collaborazione coordinata e continuativa da parte di un giornalista), l'ufficio appalti, contratti e CUC e la struttura di supporto al medesimo Sindaco (al momento non coperta).

b) Collegamento con altri strumenti di programmazione 
Il presente piano è collegato agli altri strumenti di programmazione del Comune:
- piano esecutivo di gestione, comprendente il piano della performance e il piano degli obiettivi;
- documento unico di programmazione;
- bilancio di previsione.
Lo stesso sarà inviato a ciascun dipendente e pubblicato sul sito web dell’Ente nella sezione Amministrazione Trasparente.

c) Azioni realizzate 
Sono state adottate le misure già contenute nel P.T.P.C. approvato con delibera del Commissario Straordinario n. 17 del 28/01/2016, così come risulta dalle relazioni 2014, 2015 e 2016 del RPC, pubblicate sul sito istituzionale alla sezione “Amministrazione trasparente-Altri contenuti-Corruzione”.

Ulteriori strumenti in linea con il piano e utilizzati dall’Amministrazione sono:
· Nucleo ispettivo interno (delibera G.C. n. 308 del 13/12/2012);
· Regolamento sui controlli interni (delibera G.C. n. 3 del 23/01/2013); 
· Regolamento in attuazione degli artt. 2, 4 e 5 della Legge n. 241/1990 (delibera C.C. n. 62 del 24/09/2013), in materia di procedimenti amministrativi, dei tempi di conclusione degli stessi e dei relativi responsabili;
· Codice di comportamento dei dipendenti (delibera G.C. n. 178 del 02/07/2014);
· Piano di informatizzazione delle procedure per la presentazione e compilazione on-line da parte dei cittadini ed imprese delle istanze, dichiarazioni e segnalazioni al Comune (delibera G.C. n. 43 del 24/02/2015);
· Regolamento per il controllo di società ed enti partecipati (delibera C.C. n. 21 del 12/05/2015).

d) Rotazione
Come innanzi ricordato, la struttura organizzativa dell’Ente è stata ridefinita con la deliberazione della Giunta comunale n. 305 del 16.11.2017. Tale nuova macro struttura è stata elaborata anche alla luce delle misure di prevenzione della corruzione proposte nel documento del Responsabile per la prevenzione della corruzione prot. n. 40534 del 12.9.2017, che ha previsto alcune necessarie modifiche organizzative e diverse attribuzioni di linee funzionali ai dirigenti dell'Ente. La rotazione del personale, quale misura organizzativa preventiva finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione, può spesso presentare difficoltà applicative sul piano organizzativo.
Laddove non è stato possibile utilizzare la rotazione come misura di prevenzione contro la corruzione, si sono adottate altre scelte organizzative, tra cui la previsione da parte del funzionario responsabile di modalità operative che favoriscono una maggiore condivisione delle attività fra gli operatori, evitando così l’isolamento di certe mansioni, avendo cura di favorire la trasparenza “interna” delle attività o ancora l’articolazione delle competenze.
La rotazione deve essere infatti armonizzata con l’esigenza di assicurare il buon andamento e la continuità dell’azione amministrativa, oltre alla garanzia della qualità delle competenze professionali necessarie per lo svolgimento di talune attività specifiche, con particolare riguardo a quelle con elevato contenuto tecnico.  Nelle aree identificate come più a rischio e per le istruttorie più delicate, sono promossi dal RPCT meccanismi di condivisione delle fasi procedimentali, prevedendo l'affiancamento al dirigente/funzionario istruttore di un altro funzionario che co-firma i provvedimenti a rilevanza esterna, in modo che, ferma restando l’unitarietà della responsabilità del procedimento a fini di interlocuzione esterna, più soggetti condividano le valutazioni degli elementi rilevanti per la decisione finale dell’istruttoria.
Il responsabile della prevenzione della corruzione, promotore delle misure più sopra indicate, effettua il monitoraggio riguardo all’attuazione delle stesse.

e) Responsabilità ufficio procedimenti disciplinari
Con riferimento all'art. 41 del D.Lgs. n. 97 del 25.5.2016, di modifica dell'art. 1 della legge n. 190/2012, che alla lett. f) disciplina alcune attività del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, tra cui l'indicazione “agli uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare” dei nominativi dei dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza, si è ritenuto di non identificare con il Segretario generale, individuato quale Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, la figura del Responsabile dell'ufficio di disciplina, al fine di garantire ad entrambi lo svolgimento degli incarichi in piena autonomia ed efficacia. 

f) Analisi delle aree considerate “a rischio”

Già nel Piano 2016-2018 erano state analizzate delle aree a rischio corruzione. Nell'allegato A) si ripropone l'elencazione delle medesime.

g) Misure comuni ed obbligatorie nelle varie fasi ed azioni dei processi per tutti gli uffici:
nella trattazione e nell’istruttoria degli atti, si prescrive di:
1) rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza;
2) predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori;
3) rispettare il divieto di aggravio del procedimento;
4) distinguere, laddove possibile, l’attività istruttoria e la relativa responsabilità dall’adozione dell’atto finale, in modo tale che, per ogni provvedimento, siano coinvolti almeno due soggetti: l’istruttore proponente ed il responsabile dell'adozione dell'atto finale;

nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, occorre motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è tanto più diffuso e stringente quanto più è ampio il margine di discrezionalità;

nella redazione degli atti, attenersi ai principi di semplicità, chiarezza e comprensibilità;

nei rapporti con i cittadini, va assicurata la pubblicazione di moduli per la presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, con l’elenco degli atti da produrre e/o da allegare all’istanza;

nel rispetto della normativa, occorre comunicare il nominativo del responsabile del procedimento, precisando l’indirizzo di posta elettronica a cui rivolgersi, nonché del titolare del potere sostitutivo;

nell’attività contrattuale:
1) rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo contrattuale;
2) ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge e/o dal regolamento comunale;
3) garantire, per le soglie di importo superiori ad € 1.000,00, l’utilizzo degli acquisti a mezzo mercato elettronico della pubblica amministrazione;
4) assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamenti di incarichi di importo inferiore alla soglia della procedura aperta;
5) assicurare il libero confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alla gare, anche ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati;
6) verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili o costituzione/cessione di diritti reali minori;
nella formazione dei regolamenti: applicare la verifica dell’impatto della regolamentazione;

nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni:
1) allegare la dichiarazione resa con la quale si attesta la carenza di professionalità interne;
2) verificare il limite di spesa fissato dalla norma per tali incarichi;
3) verificare eventuali cause di incompatibilità o inconferibilità;
4) far precedere le nomine presso enti, aziende, società ed istituzioni dipendenti dal Comune da una procedura ad evidenza pubblica.



3. VALUTAZIONE DEL RISCHIO

L’attività di valutazione del rischio viene effettuata per ciascun processo mappato ritenuto a rischio. I possibili rischi di corruzione emergono considerando il contesto esterno ed interno all’Amministrazione. 

I rischi vengono identificati mediante un confronto con il personale coinvolto, tenendo presenti le specificità della struttura organizzativa e di ciascun processo.

La valutazione del rischio prescinde dalla metodologia di cui all’allegato 5 del PNA, ma è effettuata utilizzando quella approvata con il PTCP 2014/2016. In proposito, la determinazione ANAC n. 12/2015, al punto 6.4 “Valutazione del rischio”, recita: “Con riferimento alla misurazione e valutazione del livello di esposizione del rischio, si evidenzia che le indicazioni contenute nel PNA … omissis … non sono strettamente vincolanti potendo l’amministrazione scegliere criteri diversi purché adeguati al fine”.

Mappatura dei Processi 

Il presente PTPCT contiene, come da indicazioni espresse con la determina ANAC n. 12/2015, la mappatura dei processi, intendendo come tali, “quell’insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle risorse (input del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente). Il processo che si svolge nell’ambito di un’Amministrazione può esso da solo portare al risultato finale o porsi come parte o fase di un processo complesso, con il concorso di più Amministrazioni. Il concetto di processo è più ampio di quello di procedimento amministrativo e ricomprende anche le procedure di natura privatistica”.

La mappatura dei processi, oltre ad essere uno strumento necessario per effettuare l’analisi del contesto interno, individua e rappresenta tutte le attività a fini dell’identificazione, valutazione e trattamento dei rischi corruttivi. La ricostruzione di una “mappa” dei processi organizzativi è importante non solo per l’identificazione dei possibili ambiti di vulnerabilità dell’Amministrazione rispetto alla corruzione, ma anche rispetto al miglioramento complessivo del funzionamento della macchina amministrativa in termini di efficienza allocativa o finanziaria, di efficienza organizzativa e tecnica, di qualità dei servizi. In tale prospettiva, la mappatura costituisce a base indispensabile non solo per il PTPCT ma anche per il DUP, per il PEG/PDO/Piano Performance e, inoltre, per i prossimi adempimenti 2018 in materia di privacy.
La mappatura allegato B) è stata realizzata nel presente Piano con riferimento ai procedimenti che nel Piano 2016/2018 sono stati evidenziati con un livello alto di rischio. L'obiettivo è quello di realizzare un'analisi di tutti i processi dell'Ente.
Dalla mappatura contenuta nel PTPCT, si può riscontrare che il processo è stato scomposto in fasi ed azioni (parte descrittiva). Tale livello di analisi costituisce requisito indispensabile per il monitoraggio dell'attività e di eventuali rischi corruttivi oltreché la formulazione di nuove adeguate misure preventive da adottare, qualora necessarie. 






4. TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

La fase di trattamento del rischio è il processo finalizzato a intervenire sui rischi emersi, attraverso l’introduzione di apposite misure di prevenzione e contrasto.

Con il termine “misura” si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, azione o strumento di carattere preventivo ritenuto idoneo a neutralizzare o mitigare il livello di rischio connesso ai processi amministrativi posti in essere dall’Ente.

Nelle pagine successive vengono presentate, mediante schede dettagliate, le misure di prevenzione e contrasto definite dal presente piano. 

Per facilità di consultazione dette misure sono elencate nel seguente prospetto riepilogativo, corredate da un codice identificativo così da consentirne il richiamo sintetico nella colonna “misure / azioni possibili”.

Nel citato allegato A), colonna “Misure / azioni possibili”, sono riportate le valutazioni risultanti.

Misure / azioni possibili

	OGGETTO MISURA
	CODICE IDENTIFICATIVO MISURA 

	Adempimenti relativi alla trasparenza

	M01

	Codice di comportamento

	M02

	Informatizzazione dei processi

	M03

	Monitoraggio termini procedimentali

	M04

	Monitoraggio dei comportamenti in caso di conflitto di interessi

	M05

	Meccanismi di controllo nella formazione delle decisioni dei procedimenti a rischio

	M06

	Attività ed incarichi extraistituzionali ai  dipendenti 

	M07

	Formazione 

	M08

	Monitoraggio sui modelli di prevenzione della corruzione di società in controllo pubblico o partecipate 
	M09




SCHEDA MISURA M01
ADEMPIMENTI RELATIVI ALLA TRASPARENZA


L’articolo 43 del D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33, come modificato dall'art. 34 del D.Lgs. n. 97/2016, dispone che il RPCT svolge in via ordinaria il controllo sugli adempimenti in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate. Il medesimo articolo stabilisce che i dirigenti, nei settori di competenza, garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare. 

Considerato dunque che la trasparenza è una misura fondamentale per la prevenzione della corruzione, è da intendersi assicurata la ricomprensione nel presente PTPCT delle misure volte a garantire la pubblicazione degli atti e provvedimenti dell'Amministrazione. 


	Normativa di riferimento
	D.Lgs. n. 33/2013, modificato dal D.Lgs. n. 97/2016;
Legge n. 190/2012, art. 1, commi 15, 16, 26, 27, 28, 29, 30, 32, 33 e 34, come modificati dall'art. 41 dello stesso D.Lgs. n. 97/2016;
Piano Nazionale Anticorruzione 2017, come risultante dalla delibera Anac n. 831/2016.



	Azioni da intraprendere
	Ogni dirigente/P.O. verificherà costantemente l’attuazione degli adempimenti di trasparenza di competenza dei propri servizi/uffici, fornendo la relativa attestazione in via semestrale con la relativa scheda di monitoraggio;
Il Responsabile della trasparenza procederà alla raccolta e analisi dei reports.


	Soggetti responsabili
	Responsabile della trasparenza;
Dirigenti; 
P.O.



	Note
	














SCHEDA MISURA M02
CODICE DI COMPORTAMENTO 


Il Codice di comportamento è una misura di prevenzione molto importante al fine di orientare in senso legale ed eticamente corretto lo svolgimento dell’attività amministrativa.
L’articolo 54 del D.Lgs. n. 165/2001, come sostituito dall’art. 1, comma 44, della Legge n. 190/2012, dispone che la violazione dei doveri contenuti nei codici di comportamento, compresi quelli relativi all’attuazione del Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare.
La violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa e contabile ogniqualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi o regolamenti.


	Normativa di riferimento
	Art. 54 D.Lgs. n. 165/2001, come sostituito dall’art. 1, comma 44, L. n. 190/2012;
D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”;
Codice di comportamento, adottato con delibera G.C. n. 178/2014;
Piano Nazionale Anticorruzione (PNA).

	Azioni da intraprendere
	Si rimanda integralmente alle disposizioni di cui al D.P.R. 62/2013 sopra citato e al Codice di comportamento adottato con deliberazione della Giunta comunale n. 178/2014;
I dirigenti/P.O. riferiscono al RPCT circa l’osservanza del Codice da parte del personale assegnato all’area di propria competenza, nell’ambito della apposita scheda di monitoraggio semestrale.


	Soggetti responsabili
	Dirigenti, P.O., dipendenti e collaboratori del Comune per l’osservanza;
Dirigenti e P.O. per monitoraggio.


	Note
	















SCHEDA MISURA M03
INFORMATIZZAZIONE DEI PROCESSI 


Come evidenziato dallo stesso Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), l’informatizzazione dei processi rappresenta una misura trasversale di prevenzione e contrasto particolarmente efficace, dal momento che consente la tracciabilità dell’intero processo amministrativo, evidenziandone ciascuna fase e le connesse responsabilità.

	Normativa di riferimento
	D.Lgs. n. 82/2015 (CAD), come da ultimo modificato dal D.Lgs. n. 179/2016;
P.N.A. 2017;
D.Lgs. n. 82/2005 (CAD), con le modifiche da ultimo recate dal D.Lgs. n. 179/2016;
Delibera G.C. n. 43 del 24/02/2015, relativa alla approvazione del Piano di informatizzazione comunale.

	Azioni da intraprendere
	Facendo riferimento ai processi, con relativo grado di rischio, verifica del grado di informatizzazione degli stessi (tanto più alto il grado di rischio, tanto più è prioritaria l'esigenza di informatizzazione).

	Soggetti responsabili
	Dirigenti, P.O., in collaborazione con l’ufficio informatica.
In particolare, il dirigente nominato con deliberazione della G.C. n. 25 del 7.2.2017, ai sensi dell'art. 17 del CAD, responsabile della transazione al digitale.


	Note
	























SCHEDA MISURA M04
MONITORAGGIO DEI TERMINI PROCEDIMENTALI 


Dal combinato disposto dell’art. 1, comma 9, lett. d) e comma 28 della Legge n. 190/2012, come modificato dall'art. 41 del D.Lgs. n. 97/2016, deriva l’obbligo per l’Amministrazione di provvedere al monitoraggio del rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti per la conclusione dei procedimenti, provvedendo altresì all’eliminazione di eventuali anomalie.
I risultati del monitoraggio periodico devono essere pubblicati e resi consultabili nel sito web istituzionale.

	Normativa di riferimento
	Art. 1, commi 9, lett. d) e 28, L. n. 190/2012;
Art. 24, comma 2, del D.Lgs. n. 33/2013;
Piano Nazionale Anticorruzione (PNA)


	Azioni da intraprendere
	I Dirigenti e P.O. provvedono al monitoraggio costante dei termini relativi ai procedimenti di competenza a più elevato rischio corruzione, fornendo la relativa attestazione in via semestrale nella scheda di monitoraggio.


	
Soggetti responsabili
	
Dirigenti e P.O. per monitoraggio


	Note
	

























SCHEDA MISURA M05
MONITORAGGIO DEI COMPORTAMENTI IN CASO DI CONFLITTO DI INTERESSI 

L’articolo 1, comma 9, lett. e) della Legge n. 190/2012, come modificato dall'art. 41 del D.Lgs. n. 97/2016, prevede l’obbligo di definire le modalità di monitoraggio dei rapporti tra l'Amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'Amministrazione.
A tale fine, in sede dei relativi affidamenti, il responsabile del procedimento deve effettuare tale verifica.
Allo scopo, devono essere verificate le ipotesi di relazione personale o professionale sintomatiche del possibile conflitto d’interesse tipizzate dall’articolo 6 del D.P.R. n. 62/2013 “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici” nonché quelle in cui si manifestino “gravi ragioni di convenienza” secondo quanto previsto dal successivo articolo 7 del medesimo decreto.


	Normativa di riferimento
	Art. 1, comma 9, lett. e), L. n. 190/2012;
Artt. 6 e 7 D.P.R. 62/2013;
Codice di comportamento dell’Ente;
Piano Nazionale Anticorruzione (PNA).

	Azioni da intraprendere
	Prima della sottoscrizione dei relativi contratti o dell'affidamento, il responsabile del procedimento verifica le ipotesi di cui sopra. 
Nel caso le stesse si concretizzino, la segnalazione del conflitto da parte del dipendente deve essere scritta e indirizzata al dirigente dell’area di appartenenza il quale, esaminate le circostanze, valuta se la situazione realizzi un conflitto di interesse idoneo a ledere l’imparzialità dell’azione amministrativa. Egli deve rispondere per iscritto al dipendente che ha effettuato la segnalazione, sollevandolo dall’incarico oppure motivando le ragioni che gli consentono comunque l’espletamento dell’attività.
Nel caso in cui sia necessario sollevare il dipendente dall’incarico, lo stesso dovrà essere affidato dal dirigente ad altro dipendente ovvero, in carenza di dipendenti professionalmente idonei, il dirigente dovrà
avocare a sé ogni compito relativo a quel procedimento.
Qualora il conflitto riguardi il dirigente, a valutare le iniziative da assumere sarà il Responsabile per la prevenzione della corruzione.
Nel caso in cui il conflitto di interessi riguardi un collaboratore a qualsiasi titolo, questi ne darà comunicazione al dirigente dell’ufficio committente l’incarico.

	
Soggetti responsabili
	
Tutti i dirigenti, P.O. e tutti i dipendenti.

	Note
	





SCHEDA MISURA M06
MECCANISMI DI CONTROLLO NELLA FORMAZIONE DELLE DECISIONI DEI PROCEDIMENTI A RISCHIO 

L’articolo 1, comma 9, lett. b) della Legge n. 190 del 2012 prevede per le attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, l’attivazione di idonei meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire detto rischio.

	Normativa di riferimento
	Art. 1, comma 9, lett. b) L. n. 190/2012;
Piano Nazionale Anticorruzione (PNA).

	Azioni da intraprendere
	Tanto più elevato è il grado di rischio dell'attività, come indicato nelle tabelle allegate al piano, tanto più alta deve essere l'attenzione del dirigente nel suddividere le fasi dei procedimenti tra più soggetti, ovvero: il responsabile dell'istruttoria, il responsabile del procedimento, il responsabile del provvedimento.
In particolare, tale misura dovrà essere obbligatoriamente applicata nell'ambito del SUAP/SUE, delle autorizzazioni paesaggistiche, dell'urbanistica e della Polizia Locale, con riferimento ai procedimenti autorizzatori o concessori.
Ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione è tenuto a rendere, ai sensi del D.P.R. n. 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità. Tali dichiarazioni sono conservate agli atti del relativo procedimento. 


	
Soggetti responsabili
	
Tutti i dirigenti, dirigente area tecnica e P.M. nelle specifiche ipotesi di cui al precedente punto B).

	Note
	
















SCHEDA MISURA M07
ATTIVITÀ ED INCARICHI
EXTRAISTITUZIONALI AI DIPENDENTI

L’articolo 53, comma 3-bis, del D.Lgs. n. 165/2001 prevede che “…con appositi regolamenti emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto1988, n. 400, e successive modificazioni, sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2”.

Il Responsabile della prevenzione della corruzione ha il compito di verificare che nell’Ente siano rispettate le disposizioni del D.Lgs. n. 39/2013 in materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi con riguardo ad amministratori, segretario generale, dirigenti e responsabili delle posizioni organizzative, secondo il quadro sinottico di cui all’allegato C).
All’atto del conferimento dell’incarico, ogni soggetto a cui è conferito il nuovo incarico presenta una dichiarazione, da produrre al responsabile della prevenzione della corruzione, sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità di cui al decreto citato. Ogni incaricato, inoltre, è tenuto a produrre, annualmente, al responsabile della prevenzione della corruzione, una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità.
Le dichiarazioni di cui ai commi precedenti sono pubblicate nel sito web istituzionale. Tale pubblicazione è condizione essenziale ai fini dell’efficacia dell’incarico.

	Normativa di riferimento
	Art. 53, comma 3-bis, D.Lgs. n. 165/2001;
Art. 1, comma 58-bis, L. n. 662/1996;
Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24 luglio 2013;
Piano Nazionale Anticorruzione (PNA).


	Azioni da intraprendere
	Monitoraggio semestrale da parte dei dirigenti, attraverso l’apposita scheda, delle attività e degli incarichi autorizzati a dipendenti dell’area di competenza.
A cura dell’ufficio personale, raccolta dati e pubblicazione incarichi conferiti sul sito istituzionale.
Predisporre procedura con modulistica per la richiesta da presentare e le successive autorizzazioni (ovvero dinieghi).
Predisporre verifiche a campione sulle situazioni di inconferibilità o di incompatibilità.

	
Soggetti responsabili
	
Tutti i dirigenti/P.O.


	Note
	




L’art. 53, comma 5 del D.lgs. n. 165 del 2001, come modificato dalla L. n. 190 del 2012, prevede che:“...il conferimento operato direttamente dall'amministrazione, nonché l'autorizzazione all'esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgano attività d'impresa o commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi e predeterminati, che tengano conto della specifica professionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell'interesse del buon andamento della pubblica amministrazione o situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che pregiudichino l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente”. 

Considerato che talvolta lo svolgimento di incarichi extra-istituzionali costituisce per il dipendente un’opportunità di arricchimento professionale, utile a determinare anche una positiva ricaduta nell’attività istituzionale ordinaria, la possibilità di svolgere incarichi viene attentamente valutata anche in ragione dei criteri di crescita professionale, culturale e scientifica, nonché di valorizzazione di un’opportunità personale che può avere ricadute positive sullo svolgimento delle funzioni istituzionali ordinarie da parte del dipendente stesso. 
Gli incarichi extra-istituzionali autorizzati e conferiti, anche a titolo gratuito, al personale dipendente, secondo quanto previsto dal comma 12 del predetto art. 53, sono comunicati al Dipartimento della Funzione Pubblica (D.F.P.) in via telematica entro 15 giorni dall’autorizzazione o conferimento. 

I dipendenti comunali, compresi i dirigenti, non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o previamente autorizzati dall'Amministrazione comunale.
Gli stessi non possono in nessun caso, salvo quanto previsto per i rapporti di lavoro a tempo parziale e salvo specifiche eccezioni previste dalla legge: 
· esercitare un'attività di tipo commerciale, industriale o professionale; 
· instaurare, in costanza di rapporto con il Comune, altri rapporti d'impiego, sia alle dipendenze di Enti pubblici che alle dipendenze di privati; 
· assumere cariche in società con fini di lucro; 
· esercitare attività di artigianato o di imprenditore agricolo (a titolo principale e di coltivatore diretto); 
· svolgere qualunque altra attività esterna caratterizzata da continuità e professionalità; 
· svolgere qualunque attività, che, in ragione della interferenza con i compiti istituzionali, possa generare situazioni, anche solo apparenti, di conflitto di interesse. 

Fermo restando che compete al dirigente dell'ufficio personale la valutazione in concreto dei singoli casi di conflitto di interesse, non sono comunque consentite ai dipendenti, anche a tempo parziale, attività o prestazioni lavorative, da svolgere a favore di Enti o privati, che abbiano per oggetto consulenze, attività istruttorie, rilascio di pareri o valutazioni di carattere tecnico, presentazione di istanze, di comunicazioni o di segnalazioni, comunque denominate, dirette all'Ente. Nessuna delle attività più sopra richiamate può essere autorizzata dall'Amministrazione. Il divieto non viene meno per effetto di collocamento in aspettativa o in congedo non retribuito. 
Gli incarichi non possono interferire con i doveri e i compiti inerenti l'ufficio di appartenenza, non è consentito inoltre utilizzare strumenti, materiali o mezzi a disposizione dell'ufficio per il loro assolvimento. 

Il dipendente comunale che non rispetta le procedure autorizzative incorre nella responsabilità disciplinare, salve più gravi sanzioni previste dalla legge. Il controllo sull'osservanza delle disposizioni in tema di autorizzazioni all'espletamento di attività esterne compete al Servizio Ispettivo, istituito ai sensi dell'art. 1, comma 62 della suddetta Legge n.662/1996, con deliberazione della Giunta Comunale n. 308 del 13/12/2012. 

SCHEDA MISURA M08
FORMAZIONE


La Legge n. 190 del 2012 prevede che il Responsabile per la prevenzione della corruzione definisca procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti al rischio corruttivo.
La formazione in tema di anticorruzione e trasparenza prevede uno stretto collegamento tra il piano della formazione e il PTPCT. 

Ai nuovi assunti o a chi entra nel settore deve essere garantita la formazione mediante affiancamento di personale esperto interno (tutoraggio).


	Normativa di riferimento
	Articolo 1, commi 5 lett. b), 10 lett. c), 11 L. n. 190/2012;
Art. 7-bis D.Lgs. n. 165/2001;
D.P.R. n. 70/2013;
Piano Nazionale Anticorruzione (PNA).


	Azioni da intraprendere
	Inserimento nel piano della formazione e successiva attuazione di specifica formazione in tema di anticorruzione e trasparenza. Oltre a ciò attuazione della formazione diretta a cura dei dirigenti nei riguardi del proprio personale.


	
Soggetti responsabili
	Dirigente ufficio personale per adempimenti relativi al piano della formazione.
Tutti i dirigenti e le P.O. per la formulazione di proposte al riguardo e per la formazione interna nei rispettivi ambiti di competenza.



	Note
	





SCHEDA MISURA M09
MONITORAGGIO SUI MODELLI DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE DI SOCIETÀ ED ALTRI ENTI DI DIRITTO PRIVATO
IN CONTROLLO PUBBLICO E PARTECIPATI

Le “Linee Guida per l'attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici”, approvate dall'ANAC con determinazione n. 8 del 17 giugno 2015, nonché la deliberazione della stessa ANAC n. 831 del 03/08/2016, pongono in capo alle Amministrazioni le azioni sinteticamente di seguito richiamate:
· con riferimento alle società in controllo pubblico
-  assicurare l'adozione del modello di organizzazione e gestione ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001 oppure, nell'ipotesi residuale in cui una società non abbia adottato tale modello, l'approvazione di un apposito atto di programmazione (o Piano) contenente misure di prevenzione della corruzione in coerenza con le finalità della L. n. 190/2012.
- vigilare che il modello ex D.Lgs. n. 231/2001, ove adottato, sia integrato con le misure di prevenzione della corruzione ex L. n. 190/2012. Queste ultime possono formare oggetto di uno specifico documento unitario oppure, se riunite in un unico documento con quelle ex D.Lgs. n. 231/2001, devono essere collocate in una sezione apposita;
- vigilare sulla nomina del Responsabile della prevenzione della corruzione;
- promuovere l'inserimento, anche negli statuti societari, di meccanismi sanzionatori a carico degli amministratori che non abbiano adottato le misure organizzative e gestionali per la prevenzione della corruzione di cui alla L. n. 190/2012 o il Programma Triennale per la Trasparenza e l'Integrità;
- rendere disponibile sul sito web dell’Ente un link di collegamento con le Società ai fini di accesso alla relativa sezione “Amministrazione trasparente”;
- applicare la medesima disciplina della trasparenza prevista per le pubbliche amministrazioni, con riguardo sia all'organizzazione che all'attività svolta, in quanto compatibile;
· con riferimento agli altri enti di diritto privato in controllo pubblico
- stesse azioni di cui al punto precedente;
· con riferimento alle società a partecipazione pubblica non di controllo
- promuovere l'adozione del modello di organizzazione e gestione ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001, opportunamente integrato con misure anticorruzione, oppure la sola adozione di misure organizzative ai fini della prevenzione della corruzione di cui alla L. n. 190/2012;
· con riferimento ad altri enti di diritto privato partecipati
- promuovere l'adozione di protocolli di legalità che disciplinino specifici obblighi di prevenzione della corruzione e della trasparenza;
- promuovere l'adozione di modelli come quello previsto dal D.Lgs. n. 231/2001, ove compatibili.

	Normativa di riferimento
	L. n.190/2012;
D.Lgs. n. 39/2013;
D.Lgs. n. 33/2013;
Piano Nazionale Anticorruzione (PNA);
“Linee Guida per l'attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici” approvate dall'ANAC con determinazione n. 8 del 17 giugno 2015;
- deliberazione ANAC n. 831/2016.

	Azioni da intraprendere
	Quale misura organizzativa utile ai fini della vigilanza sull'effettiva nomina del RPCT nonché sull'adozione di misure idonee a prevenire fenomeni corruttivi, si codifica la seguente procedura:
a) invio, da parte del dirigente competente, di una comunicazione per il recepimento degli obblighi di cui alle linee guida ANAC;
b) controllo circa l'avvenuto adeguamento alle predette linee guida;
c) qualora il controllo di cui al punto b) abbia avuto esito negativo, invio di formale diffida ad adempiere entro i successivi 30 giorni dalla ricezione della stessa;
d) in caso di inadempimento o di mancato riscontro, trasmissione al RPCT del Comune di una relazione dettagliata sui soggetti inadempienti;
e) sulla base della relazione di cui al punto d), segnalazione all'ANAC a cura del RPCT.

	
Soggetti responsabili
	Dirigente responsabile del controllo sulle partecipate;
RPCT con riferimento all'eventuale segnalazione all'ANAC.


	Note
	





5. LE RESPONSABILITA’

A fronte delle prerogative attribuite al RPCT, sono previste corrispondenti responsabilità. In particolare, l’articolo 1 della Legge n. 190 del 2012:
- al comma 12 prevede che, in caso di commissione all’interno dell’Amministrazione di un reato di corruzione accertato con sentenza passata in giudicato, il RPCT risponde per responsabilità dirigenziale, sul piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e all’immagine della P.A., salvo che provi di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il PTCP e di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza dello stesso, nonché di aver osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 del medesimo articolo 1;
- al comma 14 individua un’ulteriore ipotesi di responsabilità dirigenziale nel caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano nonché, in presenza delle medesime circostanze, una fattispecie di illecito disciplinare per omesso controllo.

Specifiche corrispondenti responsabilità sono previste a carico del RPCT e dei dirigenti con riferimento agli obblighi posti dalla normativa in materia di trasparenza. In particolare, l’articolo 46, comma 1, del D.Lgs. n. 33/2013, come modificato dall'art. 37 del D.Lgs. n. 97/2016, prevede: “L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente e il rifiuto, e il differimento e la limitazione dell'accesso civico, al di fuori delle ipotesi previste dall'art. 5-bis, costituiscono elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine  dell'amministrazione e sono comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili”.

Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione trasfuse nel presente PTPCT devono essere rispettate da tutti i dipendenti, oltreché dai dirigenti/P.O.
L’articolo 1, comma 14, della L. n. 190 del 2012 dispone infatti: “La violazione, da parte dei dipendenti dell’amministrazione, delle misure di prevenzione previste dal Piano costituisce illecito disciplinare”.
Con particolare riferimento ai dirigenti, detta responsabilità disciplinare si aggiunge a quella dirigenziale.



















6. COLLEGAMENTO CON PIANO DEGLI OBIETTIVI E PIANO DELLA PERFORMANCE

Le azioni e le misure contenute nel presente Piano si intendono quali obiettivi prioritari per dirigenti, P.O. e personale dipendente all’interno del piano degli obiettivi e della performance del triennio 2018-2020, come trasfusi nel PEG e nel piano della performance del relativo periodo. 






7. IL MONITORAGGIO

L’allegato D) alla presente riporta una scheda utile al monitoraggio degli adempimenti svolti in materia di anticorruzione e trasparenza.

La stessa è da completare da parte dei dirigenti per i settori di competenza, con trasmissione semestrale (entro il 15 luglio per il primo semestre, entro il 10 gennaio per il secondo semestre).


8. LA TRASPARENZA

8.1 Premesse

La trasparenza è considerata una delle fondamentali misure per la prevenzione della corruzione.

Il D.Lgs. n. 97/2016 ha completato l'integrazione dei flussi informativi per la pubblicazione dei dati di cui al D.Lgs. n. 33/2013 all'interno del PTPC, eliminando la predisposizione di un autonomo Programma triennale per la trasparenza e l'integrità. 

A seguito del mutato quadro normativo su diverse questioni di carattere generale sono intervenute note di lettura e chiarimenti da parte di ANAC in materia di trasparenza per le società e gli enti di diritto privato in controllo pubblico o partecipati da pubbliche amministrazioni.

E' individuato, a supporto del Responsabile della Trasparenza, l'ufficio segreteria quale struttura chiamata a svolge stabilmente attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando al Responsabile i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione
Le Società partecipate sono chiamate, in esecuzione della determinazione ANAC n. 1134 del 8.11.2017 e del presente PTPCT, a promuovere maggiori livelli di trasparenza, a seguito delle modifiche all'art. 10 del D.Lgs. n. 33/2013, introdotte dal D.Lgs. n. 97/2016. 
Tutti i referenti di pubblicazione dovranno essere tempestivamente inviati, da parte delle Società, alla mail istituzionale ufficio.segreteria@comunelupatoto.it.


8.2 Cronoprogramma

Viene mantenuto il cronoprogramma delle azioni unito alla DGC n. 44 del 03/03/2015, che si riporta di seguito debitamente aggiornato:


	Scadenza 
	Attività
	Soggetto competente
	Atti da assumere
	Riferimento normativo

	15 dicembre di ogni anno 
	Pubblicazione nel sito web del Comune della relazione recante i risultati dell’attività svolta
	Responsabile della trasparenza
	Relazione su schema ANAC
	Artt. 1, co. 14, e 5, co. 14, L. n. 190/2012

	Controllo semestrale
(entro il 15/07 e 10/01)
	Controllo dell’attuazione degli obblighi della trasparenza 
	Dirigenti / P.O.
	Scheda apposita unita al PTCP 2016-2018
	Scheda misura M01 prevista dal PTCP 2016-2018



8.3 Ambito soggettivo di applicazione delle norme sulla trasparenza

L’art. 2-bis del decreto chiarisce che la disciplina sulla trasparenza si applica a tutte le pubbliche amministrazioni, alle società in controllo pubblico (come definite dal recente D.Lgs. n. 175/2016), alle associazioni, fondazioni ed agli enti di diritto privato finanziati dalla pubblica amministrazione.


8.4 Durata della pubblicazione

Il comma 2 dell’art. 9 del D.Lgs. n. 33/2013 prevedeva che, alla scadenza del periodo di pubblicazione obbligatoria, i documenti fossero comunque conservati e resi disponibili all’interno di distinte sezioni del sito di archivio, debitamente segnalate nella sezione “Amministrazione trasparente”. Tale comma è stato abrogato dal D.Lgs. n. 97/2016, talchè ora i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria, decorso il termine di cinque anni, vanno eliminati dal sito e possono essere oggetto di istanza di accesso civico (nuovo art. 8).

8.5 Obblighi di pubblicazione prescritti a pena di inefficacia dei provvedimenti

Alcuni obblighi di pubblicazione indicati dagli artt. 15, 22, 26 e 39 del D.Lgs. n. 33/2013 sono prescritti a pena di inefficacia dei provvedimenti. E’ il caso in particolare della mancata pubblicazione:
· del conferimento di incarichi di consulenza o collaborazione (art. 15, c. 2);
· dei dati afferenti agli enti pubblici istituiti, finanziati o vigilati dall’amministrazione, alle società a partecipazione anche minoritaria e agli enti di diritto privato in controllo pubblico (art. 22, c. 4);
· degli atti di concessione di  contributi, sussidi, aiuti economici a vantaggio di persone fisiche e giuridiche di importo superiore a euro 1.000,00;
· degli atti di governo del territorio, compresi i piani urbanistici e loro varianti (art. 39, c. 3).
Si invita quindi i dirigenti di prestare la massima attenzione in ordine all’adempimento dell’obbligo di pubblicazione dei medesimi.

8.6 Compiti del responsabile  per la trasparenza e dei dirigenti/P.O.

Come precisato dall’art. 43 del D.Lgs. n. 33/2013, il RPCT “…svolge stabilmente un’attività di controllo sull’adempimento da parte dell’Amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate …”. 
Al comma 3 dello stesso articolo viene disposto che i  dirigenti  “… garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare al fine del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”. Ed altresì che essi (comma 4), unitamente al responsabile della trasparenza,  “… controllano e assicurano la regolare attuazione dell’accesso civico …”. Ne consegue che ciascuno dirigente /P.O.  deve assicurare la materiale pubblicazione degli atti, dei dati e delle informazioni di competenza nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito del Comune. Sul punto si evidenzia che  il D.P.R. n. 62/2013, recante il “Codice di comportamento”, dispone all’art. 9 che “… il dipendente assicura l’adempimento degli obblighi di trasparenza previsti in capo alle publiche amministrazioni secondo le disposizioni normative vigenti, prestando la massima collaborazione nell’elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati sottoposti all’obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale”.
Alla luce di quanto riportato si dispone che i dirigenti/P.O. verifichino per ogni provvedimento da istruire l’eventuale sussistenza del regime di pubblicazione obbligatoria di cui al D.Lgs n. 33/2013, riportando nel dispositivo dell’atto (delibera/determina/ordinanza/…) la seguente dicitura: “Si dà atto che il presente provvedimento è  soggetto  a pubblicazione obbligatoria nell’apposita sottosezione di ‘Amministrazione trasparente’, denominata …, ai sensi dell’art. … del D.Lgs. n. 33/2013, e che il responsabile della trasmissione dei dati/informazioni/documenti oggetto di pubblicazione è il dipendente/responsabile del procedimento Sig. …”.
I provvedimenti di liquidazione di contributi e sovvenzioni e dei compensi a collaboratori e consulenti esterni debbono invece recare l’attestazione di avvenuta pubblicazione dei dati obbligatori previsti; in assenza, il dirigente dei servizi finanziari si asterrà dalla emissione del mandato di pagamento.

8.7 Pubblicazione atti afferenti l’affidamento dei contratti pubblici

Il riformato art. 37 del D.Lgs. n. 33/2013 conferma gli obblighi di pubblicazione in materia di contratti pubblici già previsti dalle seguenti norme:
· art. 1, c. 32, della L. n. 190/2013;
· artt. 29, 76, 98 del D.Lgs. n. 50/2016.
In proposito si evidenzia, altresì, la disposizione recata dall’art. 23, c. 1, lett. b), dello stesso D.Lgs. n. 33/2013, che fa obbligo alle PP.AA. di pubblicare nella sezione “Amministrazione trasparente” gli elenchi dei provvedimenti adottati dagli organi politici e dai dirigenti, con particolare attenzione agli atti finali dei procedimenti di   “… scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alle modalità di selezione prescelta  ai sensi del codice dei contratti pubblici, relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 …”. 

8.8 Collegamento ipertestuale

Il riformato art. 9 del D.Lgs. n. 33/2013 prevede che la pubblicazione dei dati in “Amministrazione trasparente” possa essere sostituita, al fine di evitare duplicazioni, da un collegamento ipertestuale alla sezione del sito in cui i medesimi dati sono presenti.
Il nuovo art. 9-bis del decreto stabilisce invece, sempre a fini di semplificazione, che il collegamento ipertestuale ai siti web governativi elencati nell’all. B) sostituisca, dopo l’invio dei relativi dati, la pubblicazione in “Amministrazione trasparente”. A titolo esemplificativo si indica che l’obbligo di  pubblicazione degli incarichi conferiti a soggetti esterni, da comunicare alla Funzione Pubblica, titolare di Perla PA, si intende assolto riportando nel sito web  comunale il relativo collegamento ipertestuale.

8.9 Individuazione dei responsabili della pubblicazione e trasmissione dei documenti

Ai sensi dell'art. 10, comma 1, del D.Lgs. n. 33/2013, e come ribadito al punto 7.1 della deliberazione ANAC n. 831/2016, si indicano di seguito i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati nelle apposite sottosezioni della sezione “Amministrazione trasparente” del sito web dell'Ente:

AREA ECONOMICO FINANZIARIA 
- Ufficio Tributi, F. Modenese;
- Ufficio Economato, A. Piubel;
- Ufficio Patrimonio, G. Zoppi;
coordinati e controllati dal dirigente dell'area A. Elifani.

AREA AMMINITRATIVA E SERVIZI ALLA PERSONA
- Ufficio Informatica, M.Turco e F. Perbellini; 
- Asilo Nido, M.Rigo, E. Prando;
- Ufficio Personale, M. Giacomazzi;
- Ufficio Segreteria, C. Torresan;
- Ufficio Elettorale, F. Bendazzoli;
- Ufficio Stato Civile, S. Forcellini;
- Ufficio Anagrafe, M.G. Ghini;
- Ufficio Servizi Sociali, S. Valle;
- Ufficio Scuola, M. Mozzo;
coordinati e controllati dal dirigente dell'area C. Zanardi.

AREA TECNICA
- Ufficio Pianificazione Urbanistica, A. Marchi;
- Ufficio Patrimonio, Edilizia residenziale pubblica, Piani urbanistici attuativi, F. Tonel;
- Ufficio Ecologia, C. Urban;
- Ufficio servizi e manutenzioni, S.Godi;
coordinati e controllati dalla responsabile di P.O. F. Federici.

- Ufficio Suap/Commercio, L. Bertoni;
- Ufficio Edilizia Privata/Suap, P. Zecchinato;
coordinati e controllati dal responsabile di P.O. P. Zecchinato.

- Ufficio Appalti, Contratti, CUC, F. Secondini. 
UFFICI IN STAFF
- Ufficio P.L., F. Bertelli e A. Pesaro, coordinati e controllati dalla P.O. G. Rossi;
- Avvocatura, C. Zanardi.

8.10 Monitoraggio della azioni in materia di anticorruzione e trasparenza

Alle medesime scadenze fissate al capitolo 7 nel PTPCT (15 luglio e 10 gennaio), dirigenti e posizioni organizzative hanno trasmesso la scheda c) di monitoraggio semestrale degli adempimenti svolti in materia di anticorruzione e trasparenza. 
Le schede evidenziano, in particolare: 
- l'adozione da parte di dirigenti e P.O. delle misure previste nel PTPCT volte a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione;
- la realizzazione da parte del dirigente dell'area economico-finanziaria di n. 4 controlli sul rispetto dei tempi nei procedimenti a più elevato rischio corruzione (avvisi di accertamento tributi e regolarità dei mandati e reversali di pagamento);
- l'individuazione del personale da inserire nel programma formativo in materia di corruzione;
- la garanzia, per tutte le aree, della pubblicazione e aggiornamento delle informazioni di competenza, richieste dalla normativa sulla trasparenza;
- la inesistenza di segnalazioni esterne di ritardi nello svolgimento dei procedimenti o nell'adozione di atti aventi natura obbligatoria.


8.11 Accesso civico

Il sopra citato D.Lgs. n. 97/2016, nel modificare le disposizioni in materia di trasparenza, ha interamente riscritto l’art. 5 del D.Lgs. n. 33/2013, introducendo una nuova forma di accesso civico ai dati e ai documenti detenuti dalla pubblica amministrazione che non siano già oggetto di pubblicazione obbligatoria.
Tale forma di accesso, comunemente definita come accesso civico “generalizzato”, si affianca da una lato al cosiddetto accesso civico “semplice”, il quale è circoscritto ai dati, documenti ed informazioni soggetti a pubblicazione e costituisce dunque un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di trasparenza imposti alle pubbliche amministrazioni, e dall’altro all’accesso ai documenti amministrativi previsto dalla L. n. 241/1990, il cosiddetto accesso “documentale”.
Vengono di seguito evidenziate le diverse tipologie di accesso.
Accesso civico semplice: è la forma di accesso mediante la quale chiunque, senza alcuna limitazione soggettiva, può richiedere alla pubblica amministrazione i dati, le informazioni o i documenti dei quali sia stata omessa la pubblicazione prevista dalla normativa.
Accesso civico generalizzato: è la forma di accesso mediante la quale, chiunque, senza alcuna limitazione soggettiva né necessità di motivazione, può richiedere dati o documenti detenuti dalla pubblica amministrazione, ulteriori rispetto a quelli già oggetto di pubblicazione obbligatoria, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti previsti dall’art. 5-bis del D.Lgs. n. 33/2013.

L’accesso civico semplice
L’accesso civico cosiddetto “semplice” previsto dall’articolo 5, comma 1, del D.Lgs. n. 33/2013, è la forma di accesso mediante la quale chiunque, senza alcuna limitazione soggettiva, può richiedere alla pubblica amministrazione i dati, le informazioni o i documenti dei quali sia stata omessa la pubblicazione prevista dalla normativa.
Il procedimento di accesso civico riguardante dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel termine di trenta giorni dalla presentazione dell’istanza.
L’istanza è gratuita e l’Amministrazione, in caso di richiesta fondata, è tenuta a pubblicare sul proprio sito internet i dati/informazioni/documenti segnalati nell’istanza e a darne comunicazione al richiedente, trasmettendogli peraltro i relativi collegamenti ipertestuali.
L’accesso si configura come un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di pubblicazione imposti dalla legge, sovrapponendo al dovere di pubblicazione il diritto per chiunque di accedere ai documenti interessati dall’inadempienza.
Avverso il diniego o la mancata risposta il richiedente potrà ricorrere alla tutela giurisdizionale amministrativa.

L’accesso civico generalizzato
L’accesso civico cosiddetto “generalizzato” (art. 5, comma 2, D.Lgs. 33/2013) è volto a favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e la promozione della partecipazione al dibattito pubblico.
Esso consente a chiunque, senza alcuna limitazione soggettiva e senza necessità di motivazione, di richiedere dati o documenti detenuti dalla pubblica amministrazione, ulteriori rispetto a quelli già oggetto di pubblicazione obbligatoria, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti.
L’istanza di accesso civico deve identificare i dati e i documenti che si desidera richiedere e non può risultare manifestamente irragionevole né comportare per l’amministrazione la necessità di elaborare le informazioni o di dover formare o raccogliere o procurarsi informazioni che non siano già in suo possesso.
Il rilascio dei dati/documenti è gratuito, salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato dall’Amministrazione per la riproduzione su supporti materiali.
Il diritto di accesso civico generalizzato è però escluso nei casi di segreto di Stato e negli altri casi di divieti di accesso o divulgazione previsti dalla legge, ivi compresi i casi in cui l’accesso è subordinato dalla disciplina vigente al rispetto di specifiche condizioni, modalità o limiti.
L’accesso civico potrà inoltre essere negato qualora si prefiguri un pregiudizio concreto alla tutela di uno dei seguenti interessi pubblici: sicurezza pubblica e ordine pubblico, sicurezza nazionale, difesa e questioni militari, relazioni internazionali, politica e stabilità finanziaria ed economica dello Stato, conduzione di indagini su reati e loro perseguimento, regolare svolgimento di attività ispettive. L’accesso civico potrà altresì essere rifiutato per evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno dei seguenti interessi privati:
- protezione dei dati personali in conformità con la disciplina legislativa in materia;
- libertà e segretezza della corrispondenza;
- interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresa la proprietà intellettuale, il diritto di autore e i segreti commerciali.
Rimane parallelamente vigente all’accesso civico, operando sulla base di norme e presupposti diversi, la disciplina dell’accesso documentale di cui alla L. n. 241/1990, esercitabile dai titolari di un interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegato al documento per il quale è richiesto l’accesso ai sensi della citata legge.
Il procedimento derivante dall’istanza di accesso civico dovrà concludersi con un provvedimento espresso e motivato nel termine di trenta giorni.
Nei casi di diniego totale o parziale dell’accesso o di mancata risposta entro il termine indicato, il richiedente potrà entro trenta giorni presentare alternativamente richiesta di riesame al Responsabile della trasparenza del Comune di San Giovanni Lupatoto, ricorrere al difensore civico oppure promuovere ricorso al tribunale amministrativo regionale.
Nel caso di richiesta di riesame al Responsabile della trasparenza, il procedimento dovrà concludersi con provvedimento motivato entro il termine di venti giorni.
Se l’accesso è stato negato o differito a tutela degli interessi legati alla protezione dei dati personali in conformità alla legislazione in materia, il Responsabile della trasparenza provvede sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il quale è tenuto a pronunciarsi entro il termine di dieci giorni dalla richiesta.
A decorrere dalla comunicazione al Garante, il termine per l’adozione del provvedimento da parte del responsabile è sospeso, fino alla ricezione del parere del Garante e comunque per un periodo non superiore ai predetti dieci giorni.
Avverso la decisione del Responsabile della trasparenza il richiedente potrà proporre entro trenta giorni ricorso al difensore civico, ovvero al tribunale amministrativo regionale.

L'accesso documentale
E' la forma di accesso agli atti prevista dalla legge n. 241/1990, ai sensi della quale il richiedente deve dimostrare di essere titolare di un interesse diretto, concreto ed attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento per il quale è chiesto l’accesso. Tale titolarità potrà dunque consentire di accedere ad atti e documenti per i quali è invece negato l’accesso generalizzato.


8.12 Le esclusioni e i limiti dell’accesso

Analogamente a quanto disposto dalla Legge 241/1990 relativamente al diritto di accesso agli atti amministrativi, riformato, ai commi 1 e 2 dell’art. 5-bis del D.Lgs. 33/2013, prevede che l’accesso civico è rifiutato se il diniego è necessario per evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno degli interessi pubblici indicati al comma 1 dell’art. 5 bis del D.Lgs. n. 33/2013.
Si tratta in particolare di: sicurezza pubblica e l'ordine pubblico; sicurezza nazionale; difesa e questioni militari; relazioni internazionali; politica e stabilità finanziaria ed economica dello Stato; conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento; regolare svolgimento di attività ispettive.
Inoltre l’accesso può essere rifiutato per evitare un pregiudizio concreto alla tutela degli interessi privati indicati al successivo comma 2 dell’art. 5-bis, e cioè: la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia; la libertà e la segretezza della corrispondenza; gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà intellettuale, il diritto d'autore e i segreti commerciali.
Tuttavia deve essere consentito l’accesso parziale quando i limiti di cui all’art. 5-bis, commi 1 e 2, riguardino solo alcuni dati o alcune parti del documento richiesto, oppure può essere esercitato, se sufficiente per la tutela degli interessi elencati, il potere di differimento dell’accesso.


8.13 I controinteressati all’accesso civico generalizzato

Qualora l’amministrazione individui soggetti controinteressati (ossia soggetti ai quali dall’accesso possa derivare un pregiudizio concreto alla tutela degli interessi privati di cui all’art. 5-bis, comma 2, del D.Lgs. 33/2013) è tenuta a dare comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con raccomandata con avviso di ricevimento, o per via telematica per coloro che abbiano consentito tale forma di comunicazione.
Entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione, i controinteressati possono presentare una motivata opposizione alla richiesta di accesso. A decorrere dalla comunicazione ai controinteressati, il termine di trenta giorni è sospeso fino all’eventuale opposizione dei controinteressati. Decorso tale termine, la pubblica amministrazione provvede sulla richiesta, accertata la ricezione della comunicazione.
Il provvedimento espresso e motivato che conclude il procedimento viene comunicato al richiedente e agli eventuali controinteressati.
In caso di accoglimento, l’amministrazione provvede a trasmettere tempestivamente al richiedente i dati o i documenti richiesti.
In caso di accoglimento della richiesta di accesso civico nonostante l’opposizione del controinteressato, salvi i casi di comprovata indifferibilità, l’amministrazione ne dà comunicazione anche al controinteressato e la trasmissione al richiedente dei dati e documenti richiesti non potrà avvenire prima di quindici giorni dalla ricezione della stessa comunicazione da parte del controinteressato.
Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell’accesso civico devono essere motivati con riferimento ai casi e ai limiti stabiliti dall’articolo 5-bis del D.Lgs. n. 33/2013.
Ove si riscontrino le situazioni di cui al comma 2 del succitato art. 5bis, si dovrà dunque effettuare caso per caso una valutazione sulla prevalenza dell’interesse alla riservatezza rispetto a quello alla piena conoscibilità dei documenti, dati e informazioni detenuti dalla Pubblica Amministrazione, considerando sempre la possibilità di consentire l’accesso alle sole parti dei dati o documenti per cui non emerge la necessità di tutela di interessi privati.


8.14 Misure organizzative

Dal momento che l’accesso civico si articola in due categorie, quello riguardante dati da pubblicare (accesso semplice) e quello riguardante dati ulteriori (accesso generalizzato), saranno predisposti due distinti moduli di richiesta editabili da pubblicare nella sezione Amministrazione trasparente, sottosezione Altri contenuti - Accesso civico, del sito istituzionale.
L’ istanza può essere presentata:
- a mano allo sportello polifunzionale del Comune, corredata da fotocopia di documento d’identità del sottoscrittore in corso di validità ovvero sottoscritta di fonte al dipendente che accetta l’istanza, in conformità alle previsioni del DPR 445/2000;
- a mezzo di servizio postale, corredata da fotocopia di documento d’identità del sottoscrittore in corso di validità;
- a mezzo di posta elettronica certificata (indirizzata alla casella PEC del comune) da casella personale intestata al sottoscrittore dell’istanza, ovvero con istanza firmata digitalmente ovvero scansionata sottoscritta e corredata da fotocopia di documento d’identità del sottoscrittore in corso di validità.
La decisione sulle istanze competerà:
- per quelle rivolte alla pubblicazione obbligatoria di dati e documenti, direttamente al Responsabile della trasparenza, cioè al Segretario Generale;
- per quelle di accesso a dati e documenti non soggetti a pubblicazione obbligatoria, al Dirigente ovvero al Responsabile del servizio competente per materia, che detiene detti dati e documenti.
Pertanto le istanze aventi ad oggetto la pubblicazione obbligatoria di documenti, dati o informazioni sono assegnate dall'ufficio protocollo al Segretario generale in qualità di Responsabile della trasparenza.
Invece le istanze di accesso civico relative a documenti, dati o informazioni ulteriori a quelli oggetto di pubblicazione sono assegnate dal protocollo all’ufficio/servizio competente per materia e, per conoscenza, al Segretario generale.
Va inoltre segnalato che il comma 3 dell’art. 5 dispone espressamente che il rilascio di dati o documenti in formato elettronico o cartaceo è gratuito, salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato dall’Amministrazione per la riproduzione su supporti materiali.
Per l’accesso civico troveranno quindi applicazione le tariffe a copertura del costo di riproduzione in fotocopia, di stampa in cartografia o di copia su supporto informatico determinate dall’Amministrazione.
La sola visione dei documenti sarà gratuita.

8.15 Aggiornamento

Con delibera del C.C. n. 20 del 28.4.2017 è stato approvato il Regolamento dell'accesso civico e dell'accesso agli atti. 
Risultano pervenute all'Ente nell'anno 2017 n. 3 richieste di accesso civico e n. 3 richieste di accesso agli atti ai sensi della Legge n. 241/1990.



































9. ROTAZIONE DEL PERSONALE 

La rotazione del personale nelle aree a più elevato rischio di corruzione è stata inserita dal legislatore come una delle misure organizzative generali aventi efficacia preventiva nei riguardi della corruzione. 

Siffatta misura non è di agevole applicazione negli Enti di dimensioni contenute, come può qualificarsi anche questo Comune. Di seguito si dettano in ogni caso direttive al riguardo. 

La struttura dell'Ente è organizzata in tre aree, amministrativa e servizi alla persona, economico-finanziaria e tecnica. La direzione delle stesse è affidata per le prime due a dirigenti di ruolo, per la terza a dirigente assunto a tempo determinato, ai sensi dell'art. 110, comma 1, del Tuel. Per quanto riguarda quindi i dirigenti, la rotazione dovrebbe avvenire su tali due figure. In proposito si evidenzia l'estrema difficoltà di provvedere, atteso l'alto grado di specializzazione richiesta a ciascuno di essi. In particolare, per quanto riguarda l'area economico-finanziaria, essa è interessata da un paio d'anni dalla applicazione del D.Lgs. n. 118/2011, con i plurimi adempimenti allo stesso collegati, di notevolissima complessità. Si ritiene pertanto, in questa fase, che i relativi compiti non possano essere affidati all'altro dirigente, che ha competenze ed esperienza in ordine alle questioni generali, del sociale e per quanto riguarda gli adempimenti in materia di servizi demografici, leva, stato civile, anagrafe e varie.

Alla luce di detta situazione si ritiene che debbano essere adottate da parte di tali dirigenti (e del dirigente dell'area tecnica) misure di rotazione del personale di propria competenza (responsabili di uffici/servizi e P.O. degli ambiti considerati più a rischio), al fine di evitare il controllo esclusivo dei processi da parte di un unico soggetto. 

Qualora la rotazione non sia motivatamente realizzabile, come ad esempio nel caso del Comandante della P.L., i dirigenti sono tenuti ad adottare misure alternative di tipo organizzativo in funzione di prevenzione, che sortiscano un effetto analogo. A titolo di esempio si citano la costituzione di gruppi di lavoro, con riparto di competenze al relativo interno, la segmentazione dei procedimenti con affidamento a più dipendenti di ciascuna fase dei medesimi, il potenziamento della trasparenza con la previsione di ulteriori e più ampie ed approfondite misure di pubblicazione, la formazione in affiancamento (quale preparazione della successiva rotazione), ecc. Il monitoraggio di dette misure sarà effettuato attraverso la scheda allegato D).

Il Segretario generale, nella sua qualità di RPCT, valuterà in ogni caso l’ipotesi di procedere alla rotazione ove si concretizzino situazioni di corruzione nell’ambito degli uffici.


10. CENTRALE UNICA DI COMMITTENZA 

L'art. 37 del D.Lgs. n. 50/2016 (già art. 33, comma 3-bis, del D.Lgs. n. 163/2006) ha disposto che i Comuni non capoluogo di provincia procedono all'acquisizione di forniture e servizi di importo pari o superiore ad euro 40.000,00 e di lavori di importo pari o superiori ad euro 150.000,00 associandosi o consorziandosi in centrali di committenza ovvero mediante unione di comuni o ricorrendo alla stazione unica appaltante costituita presso gli enti di area vasta, ai sensi della Legge n. 56/2014.
 
[bookmark: _GoBack]Questo Ente, con deliberazione del Consiglio Comunale n. 23 del 12/5/2015, ha allo scopo costituito la Centrale Unica di Committenza con i comuni di Zevio originariamente al quale si sono aggiunti i Comuni di San Martino Buon Albergo (deliberazione CommissarioStraordinario n. 133 del 26/11/2015) e Negrar (deliberazione Consiglio Comunale n. 69 del 29/11/2017), della quale San Giovanni Lupatoto è capofila. Con decreto del Sindaco prot. n. 27990 del 28/06/2016 la responsabilità della struttura è stata assegnata alla dott.ssa F. Secondini di questo Comune.  

La stessa avrà cura di trasmettere al RPCT un report trimestrale (anche se negativo) contenente i seguenti dati relativi agli affidamenti di competenza della CUC:

- affidamenti preceduti da semplice avviso esplorativo;
- procedure negoziate/aperte;
- ricorsi avverso procedure di affidamento;
- ogni notizia afferente patologie delle procedure di affidamento.

Per gli appalti curati dalla CUC (e quindi di importo pari o superiori a 40.000,00 euro per le forniture e servizi e pari o superiori a 150.000,00 euro per i lavori), i competenti dirigenti devono trasmettere report trimestrale al RPCT (anche se negativo) in ordine a:
- gli affidamenti diretti;
- le proroghe;
- i rinnovi;
- le estensioni contrattuali;
- le perizie suppletive e di variante;
- le patologie afferenti la gestione dell'appalto.  


11. GOVERNO DEL TERRITORIO 

Il paragrafo VI, parte speciale, della delibera ANAC n. 831 del 3 agosto 2016, recante "Determinazione di approvazione definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione 2016" (di seguito "delibera" o "provvedimento"), introduce nuove misure per il “governo del territorio”.

Nel provvedimento viene innanzitutto precisato che il "governo del territorio", la cui espressione fa riferimento principalmente ai settori dell'urbanistica e dell'edilizia, rappresenta un'area ad elevato rischio di corruzione, e ciò "... per le forti pressioni di interessi particolaristici, che possono condizionare o addirittura precludere il perseguimento degli interessi generali”.

La delibera indica alcuni eventi che possono condizionare le corrette scelte in materia, distinti per singoli procedimenti, con la prescrizione delle possibili misure di riduzione del rischio.

Per quanto concerne i processi di pianificazione comunale generale (punto 2 della delibera), i rischi sono individuati nella redazione di varianti specifiche che possano introdurre modifiche allo strumento urbanistico dalle quali "... derivi per i privati interessati un significativo aumento delle potestà edificatorie o del valore d'uso degli immobili ...". Quali misure di contrasto, viene suggerita la mappatura dei relativi processi, "... in relazione ai contenuti della variante e all'impatto che gli stessi possono generare, per valutare il livello di rischio che comportano e stabilire, di conseguenza, le misure di prevenzione da assumere ...".

Altri rischi, connessi alla fase di redazione del piano, sono ravvisati nella mancanza di chiare indicazioni preliminari da parte degli organi politici circa gli obiettivi delle politiche di sviluppo territoriale. Le possibili misure da mettere in atto, specie in caso di affidamento all'esterno della redazione del piano o delle relative varianti, attengono alla  chiara individuazione delle ragioni sottese alla scelta, unitamente  alle procedure da attivare per la ricerca  del professionista, a cui pervenire secondo i principi dell'evidenza pubblica. A ciò va aggiunta la verifica delle cause di incompatibilità, oltre al coinvolgimento della cittadinanza nell'iter relativo.

Per quanto concerne i processi di pianificazione attuativa (punto 3 della delibera), l'ANAC, per i piani di iniziativa privata, si sofferma sulla importanza della convenzione, prescrivendo l'utilizzo di modelli-tipo che assicurino una completa definizione degli aspetti da regolare. Quali misure possibili di contenimento del rischio viene prescritta la redazione di attestazione del responsabile dell'ufficio competente, da allegare alla convenzione, dell'avvenuto aggiornamento delle tabelle parametriche degli oneri, della pubblicazione delle stesse e dell'assegnazione del relativo calcolo a personale diverso da quello che cura l'istruttoria tecnica.

L'individuazione delle opere di urbanizzazione è un altro aspetto oggetto di attenzione da parte dell’ANAC. Le possibili misure sono qui suggerite nella previsione di una specifica motivazione in merito alla necessità di far eseguire direttamente al privato i lavori; nella richiesta, per tutte le opere per le quali è ammesso lo scomputo, del progetto di fattibilità tecnica ed economica, da porre a base di gara per il relativo affidamento, e nel prevedere che l'istruttoria procedimentale  sia svolta da personale, in possesso di specifiche competenze, appartenente ad altri settori, o con utilizzo di dipendenti di diverso ente locale. Anche la cessione delle aree necessarie per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria è sottoposta dall'ANAC a speciale sottolineatura, richiedendo in particolare che venga allo scopo individuato un apposito responsabile.

Circa la monetizzazione delle aree a standard, la delibera dà precisa elencazione delle possibili misure anticorruzione da attivare.

Per quanto attiene all'esecuzione delle opere di urbanizzazione da parte dei privati lottizzanti, le possibili misure raccomandate dalla delibera fanno riferimento in particolare alla necessità della istituzione di una apposita struttura interna con compiti di verifica dei lavori.

Circa il processo di rilascio o di controllo dei titoli abilitativi edilizi (punto 5 della delibera), le possibili azioni sono indicate in " … misure organizzative atte a garantire un adeguato numero di risorse umane impegnate in questa attività, o, in caso di caso di insuperabile carenza di personale, nella fissazione di una quota ragionevole di controlli da effettuare e nella definizione di criteri oggettivi per la individuazione del campione ...".

Anche il calcolo del contributo di costruzione è oggetto di attenzione da parte dell'ANAC, che precisa come il primo fattore di riduzione del rischio sia in tale ambito costituito dalla chiarezza dei meccanismi di calcolo, della rateizzazione e della sanzione e dall'adozione di procedure telematiche che favoriscano una gestione automatizzata del processo.

L'attività di vigilanza in materia urbanistico-edilizia (punto 6 della delibera), infine, è stata pure oggetto di particolare riguardo nella delibera, con la elencazione di possibili misure al fine della corretta applicazione delle sanzioni pecuniarie e nell'ottica di prevenire i rischi di mancata ingiunzione a demolire l'opera abusiva o di omessa acquisizione gratuita al patrimonio comunale di quanto costruito a seguito del non  adempimento dell'ordine di demolizione.

Nella scheda di monitoraggio allegato D) viene richiesto al responsabile dell'area tecnica di notiziare in ordine alla attivazione di misure nel settore in discorso, con precisazione delle stesse ovvero delle ragioni della eventuale non relativa attuazione. 


12. RASA

Ogni stazione appaltante è tenuta a nominare il soggetto responsabile (RASA) dell'inserimento e dell'aggiornamento dei dati nell'anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA), istituita ai sensi dell'art. 33-ter del D.L. n. 179/2012, convertito, con modificazioni, dalla Legge n. 221/2012. 

L'individuazione del RASA è intesa quale misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione della corruzione. 

Come stabilito nel comunicato del Presidente dell’ANAC del 20/12/2017, i RPCT sono tenuti a verificare che il RASA, indicato nel PTPCT, si sia attivato per l’abilitazione del profilo utente di RASA secondo le modalità operative previste.

In questo Ente è stata allo scopo nominata la dott.ssa F. Secondini.
- con decreto sindacale prot. n. 17761 del 09/07/2014;
- con decreto del Commissario Straordinario prot. n. 10263 del 09/03/2016.



13. PROTOCOLLO DI LEGALITA'

Con deliberazione del Commissario Straordinario n. 83 del 07/04/2016, il Comune di San Giovanni Lupatoto ha approvato il protocollo di legalità in materia di appalti pubblici, prevedendo il suo inserimento quale condizione di ammissibilità delle procedure di affidamento. 

L'oggetto e l'ambito di applicazione del patto stabilisce la reciproca e formale obbligazione, tra la stazione appaltante e i contraenti, di improntare i propri comportamenti ai principi di lealtà, trasparenza e prevenzione della corruzione, con impegno alla sua applicazione per tutte le procedure di affidamento di beni, servizi e lavori.

Tale condizione si concretizza in un espresso impegno “anticorruzione” di non offrire, accettare o richiedere somme di denaro o qualsiasi altra ricompensa, vantaggio o beneficio. 

Il medesimo documento riprende quello sottoscritto in data 07/09/2015 dalla Regione Veneto e dagli Uffici Territoriali di Governo del Veneto. Esso va ad integrare il protocollo adottato da questo Ente con deliberazione G.C. n. 2 del 13/01/2015, con l'inserimento delle seguenti condizioni in qualità di stazione appaltante:
- la potestà di azionare la clausola risolutiva espressa, ai sensi dell'art. 1456 c.c., ogni qualvolta l'impresa non dia comunicazione del tentativo di concussione subito, risultante da una misura cautelare o dal disposto rinvio a giudizio nei confronti dell'amministratore pubblico responsabile dell'aggiudicazione;
- la possibilità di attivare lo strumento risolutorio in tutti i casi in cui, da evidenze giudiziarie consolidate in una misura cautelare o in un provvedimento di rinvio a giudizio, si palesino accordi corruttivi tra il soggetto aggiudicatore e l'impresa aggiudicataria.

Con il medesimo documento è stato dato mandato al Segretario generale, in qualità di RPCT, di avere cura affinché siffatte clausole vengano inserite nel capitolati speciali d'appalto e nei contratti con gli appaltatori e/o i concessionari in relazione alle singole tipologie di affidamento. 

14. ALTRE INIZIATIVE

14.1  I controlli interni 

Ai sensi degli artt. 147 e segg. del D. Lgs. n. 267/2000, come modificati dal D.L. n. 174/2012, l’Ente ha approvato con delibera C.C. n. 3 del 23/01/2013 il regolamento sui controlli interni. Tale strumento dispone in ordine ai controlli:
· di regolarità amministrativa e contabile;
· successivo di regolarità amministrativa e contabile;
· di gestione;
· strategico;
· sugli equilibri economico-finanziari. 


14.2 Il coinvolgimento dell’Organismo di valutazione

L’Organismo Comunale di Valutazione verifica che la corresponsione dell’indennità di risultato dei dirigenti, con riferimento alle rispettive competenze, tenga conto dell’attuazione del P.T.C.P.T.
Tale verifica comporta che nel piano della performance (contenuto nel PEG) siano previsti gli obiettivi relativi. 
L'Organismo Comunale di valutazione è chiamato a rafforzare il raccordo tra le misure di anticorruzione e misure di miglioramento della funzionalità dell’Amministrazione e della performance organizzativa ed individuale. Tra gli obiettivi previsti nel P.E.G. 2018-2020 sarà inserito  la progettazione di un nuovo sistema di misurazione e valutazione della performance del personale che tenga conto delle norme introdotte dal D.Lgs. n. 74/2017 di modifica al D.Lgs. n. 150/2009.

Aggiornamento 2018

Per tutte le attività dell’Organismo Comunale di Valutazione che implicano un controllo sull’operato del RPCT (come ad esempio le attestazioni sulla trasparenza), per le quali vengono in rilievo possibili motivi sotto il profilo della opportunità, la partecipazione del Segretario generale a tale organismo avviene con compiti esclusivamente referenti. Qualora ricorrano presupposti di incompatibilità, potrà essere incaricato per la sua sostituzione il vice Segretario o altro dirigente dell’Ente.


14.3 Tempestività dei pagamenti

Con direttiva del Segretario generale prot. n. 21598 del 26/08/2014, emanata a seguito delle nuove funzioni della piattaforma elettronica per la certificazione dei crediti introdotta dall’art. 27 del D.L. n. 66/2014, sono state formulate precise indicazioni agli uffici, anche sotto il profilo organizzativo, in materia di termini di pagamento dei titoli di spesa. 



14.4 La formazione 

La formazione dei dirigenti, delle P.O. e del personale è ritenuta dalla Legge n. 190/2012 uno degli strumenti fondamentali per l’azione di prevenzione della corruzione.

E’ necessario definire percorsi formativi che sviluppino e implementino le competenze individuali e la capacità della struttura di assimilare una buona cultura della legalità, traducendola nella quotidianità dei processi amministrativi e delle proprie azioni istituzionali. 

Costituisce in ogni caso onere dei dirigenti la costante formazione del personale sottoposto, da curare anche direttamente, sia per quanto riguarda la normativa che in ordine alle corrette prassi di lavoro. 

Il RPCT, con la stesura del piano di formazione formulato di intesa con i dirigenti, assolve la definizione delle procedure appropriate per formare i dipendenti, con particolare riferimento a quelli che operano nei settori esposti alla corruzione. 

Ove possibile la formazione è strutturata su due livelli:
· livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l’aggiornamento delle competenze (approccio contenutistico) e le tematiche dell’etica e della legalità (approccio valoriale);
· livello specifico, rivolto al RPCT, ai dirigenti e P.O. addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione, nonché tematiche settoriali connesse al ruolo svolto da ciascun soggetto nella organizzazione.

I percorsi formativi hanno infatti l’obiettivo di diffondere la cultura dell’etica e della legalità quale strumento di prevenzione della corruzione. Allo scopo essi tratteranno tematiche quali: 
· i profili generali della Legge n. 190/2012 e il contenuto della P.T.P.C.;
· i principali reati contro la P.A.;
· il Codice di comportamento;
· la segnalazione degli illeciti e la tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (art. 54 bis D.Lgs. n. 165/2001);
· le disposizioni recate dal D.Lgs. n. 33/2013, come modificato dal D.Lgs. n. 97/2016, in tema di trasparenza e anticorruzione;
· le disposizioni recate in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le PP.AA. ai sensi del D.Lgs. n. 39/2013;
· le pubblicazioni degli atti degli organi di governo e gestionali;
· l’accesso agli atti e l’accesso civico.

Aggiornamento 2018

Nella pianificazione della formazione sono state previste azioni formative sulle tematiche attinenti alla prevenzione della corruzione. 
Gli interventi, realizzati in conferenza dei dirigenti e delle P.O. hanno permesso di effettuare una sensibilizzazione del personale e una metodologia di lavoro di gruppo che ha permesso di perseguire il coordinamento e l’omogeneizzazione, all’interno dell’Ente, delle modalità di conduzione dei processi da parte degli uffici, garantendo la costruzione di condivise pratiche amministrative con conseguente riduzione del rischio di corruzione. 
La formazione è perciò considerata una misura fondamentale del P.T.P.C. dell'Ente. 

Per la formazione specifica in materia di anticorruzione, da attuare nel 2018, si individuano i seguenti argomenti: 
-  accesso civico per atti in materia tributaria e di pratiche assicurative;
-  controlli sull’attività edilizia e di vigilanza;
- obblighi di pubblicità e trasparenza nei procedimenti in materia ambientale e di approvazione delle proposte di trasformazione urbanistica.




14.5 Regolamento in materia di procedimenti, ai sensi degli artt. 2, 4 e 5 della L. n. 241/1990

L’Ente ha approvato con delibera C.C. n. 62 del 24/09/2013 disposizioni regolamentari con cui, effettuata la mappatura dei procedimenti, sono stati stabiliti i termini per la conclusione degli stessi e l’attribuzione della relativa competenza.


14.6 Azione trasparenza in materia di affidamenti dei servizi tecnici

Nell'anno in corso risulta obiettivo strategico dell'area tecnica, a seguito dell'esperienza positiva di istituzione dell'albo per l'affidamento di servizi, lavori, forniture sotto soglia comunitaria, istituire un apposito albo per i professionisti propedeutico all'affidamento dei servizi tecnici sino al limite di Euro 100.000,00 soddisfando così i principi della trasparenza, concorrenza e rotazione, il tutto nel rispetto del Codice dei contratti e delle linee giuda ANAC n. 4/2016.  


14.7 Segnalazioni di fatti illeciti (c.d. Whistleblowing)

La materia è disciplinata dall’art. 54 bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come sostituito dall’art. 1 della Legge 30 novembre 2017, n. 179, secondo cui: 
“1. Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnala al responsabile  della  prevenzione della corruzione e della trasparenza di cui all'articolo 1, comma  7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero  all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto  ad  altra  misura organizzativa avente effetti negativi,  diretti  o  indiretti,  sulle condizioni di lavoro determinata dalla  segnalazione.  L'adozione di misure ritenute ritorsive, di cui al primo periodo, nei confronti del segnalante è comunicata in ogni caso all'ANAC  dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella  quale  le  stesse  sono  state  poste  in essere. L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri o gli altri  organismi  di garanzia  o  di  disciplina  per  le  attività  e  gli eventuali provvedimenti di competenza.  
2. Ai fini del presente articolo, per dipendente pubblico si intende il dipendente delle amministrazioni  pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, ivi compreso il dipendente di  cui all'articolo 3, il dipendente di un ente pubblico economico ovvero il dipendente di un ente  di  diritto  privato  sottoposto  a  controllo pubblico ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile. La disciplina di cui al presente articolo si applica anche  ai  lavoratori  e  ai collaboratori delle imprese  fornitrici  di  beni  o  servizi  e  che realizzano opere in favore dell'amministrazione pubblica.  
3. L'identità del segnalante non può essere rivelata. Nell'ambito del procedimento penale, l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale. Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito   disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sara' utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità.  
4. La segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della  legge  7  agosto  1990,  n.  241, e successive modificazioni.
5. L'ANAC, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, adotta apposite linee guida  relative  alle   procedure   per   la presentazione e  la  gestione  delle  segnalazioni. Le linee guida prevedono l'utilizzo di modalità anche informatiche e promuovono il ricorso a strumenti di crittografia per garantire la riservatezza dell'identità del segnalante e per il contenuto delle segnalazioni e della relativa documentazione. 
6. Qualora venga accertata, nell'ambito dell'istruttoria condotta dall'ANAC, l'adozione di misure discriminatorie da parte di una delle amministrazioni pubbliche o di uno degli enti  di  cui  al  comma  2, fermi restando gli altri profili di responsabilità,  l'ANAC  applica al  responsabile  che  ha   adottato   tale   misura   una   sanzione amministrativa pecuniaria da  5.000  a  30.000  euro.  Qualora venga accertata l'assenza di procedure per l'inoltro e la gestione delle segnalazioni ovvero l'adozione di procedure non conformi a quelle di cui al comma 5, l'ANAC applica  al  responsabile   la   sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro. Qualora venga accertato il mancato  svolgimento  da  parte  del  responsabile  di attività di verifica  e  analisi  delle  segnalazioni  ricevute,  si applica al responsabile  la  sanzione  amministrativa  pecuniaria  da 10.000 a 50.000  euro.  L'ANAC determina l'entità della sanzione tenuto conto delle dimensioni dell'amministrazione o dell'ente cui si riferisce la segnalazione. 
7. E' a carico dell'amministrazione pubblica o dell'ente di cui al comma  2  dimostrare  che  le  misure  discriminatorie  o  ritorsive, adottate nei confronti  del  segnalante,  sono  motivate  da  ragioni estranee  alla  segnalazione  stessa.  Gli atti discriminatori   o ritorsivi adottati dall'amministrazione o dall'ente sono nulli.  
8. Il segnalante che sia licenziato a motivo della segnalazione è reintegrato nel posto di lavoro ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23.  
9. Le tutele di cui al presente abilità penale del segnalante per i reati  di  calunnia  o diffamazione o comunque per reati commessi con la denuncia di cui  al comma 1 ovvero la sua responsabilità civile, per lo  stesso  titolo, nei casi di dolo o colpa grave».


Al fine di dare attuazione a tale disposizione, è stato predisposto apposito atto organizzativo, allegato E) al presente Piano. 



San Giovanni Lupatoto, 30 gennaio 2018
							             Il Responsabile della
						    Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza
						                    Dott. Alessandro De Pascali



Allegati: 

A) mappatura procedimenti e relative misure di prevenzione del rischio
B) mappatura dei processi
C) quadro sinottico delle incompatibilità e inconferibilità 
D) scheda monitoraggio
E) atto organizzativo sul Whistleblowing











































Allegato E)

ATTO ORGANIZZATIVO
TUTELA DEL DIPENDENTE CHE SEGNALA ILLECITI
Anno 2018


IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE ALLA CORRUZIONE


Premesso quanto segue:

· l’art. 1, comma 51, della Legge 6 novembre 2012, n. 190 (c.d. “Legge anticorruzione”) ha inserito il nuovo articolo 54-bis al D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”, in virtù del quale è stata introdotta nel nostro ordinamento giuridico una importante misura finalizzata a favorire l’emersione di illeciti;
· la ratio della norma e quella di evitare che il dipendente pubblico, venuto a conoscenza di condotte illecite in ragione del suo rapporto di lavoro, ometta di segnalarle per il timore di subire conseguenze pregiudizievoli;
· l’ANAC, con determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, ha approvato le “Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. “whistleblower”);
· di recente, la Legge 30 novembre 2017 n. 179 ha sostituito l’art. 54-bis del D.Lgs. n. 165/2001 con una disciplina che rafforza la protezione per il dipendente che segnala illeciti e ne tutela l’anonimato, anche nei procedimenti disciplinari, con la previsione di sanzioni pecuniarie in caso di violazioni degli obblighi stabiliti;
· con il presente atto si intende disciplinare dal punto di vista organizzativo e procedurale la tutela del dipendente che, nell’interesse dell’integrità della pubblica amministrazione, segnala illeciti, con l’obiettivo di incoraggiare i dipendenti a denunciare gli eventuali illeciti di cui vengano a conoscenza nell’ambito del rapporto di lavoro con il Comune di San Giovanni Lupatoto e, al contempo, a garantirne un’efficace tutela e protezione;
· la possibilità di segnalare disfunzioni e illeciti come dipendente pubblico ai sensi dell’art.54-bis del D.Lgs.165/2001 non sostituisce, laddove ne ricorrano i presupposti, l’obbligo di denuncia all’autorità giudiziaria non solo di fatti di corruzione, ai sensi del combinato disposto dell’art. 331 del Codice Procedura Penale (“Denuncia da parte di pubblici ufficiali e incaricati di un pubblico servizio”) e degli artt. 361 e 362 del Codice Penale (“Individuazione di persone e di cose” e “Assunzione di informazioni”);
· il Codice di Comportamento dell’Ente, adottato con delibera G.C. n. 178 del 02/07/2014, dispone all’art. 7. comma 3, che il destinatario delle segnalazioni adotta ogni cautela affinché sia tutelato l’anonimato del segnalante.



DISPONE
la seguente disciplina:




	
1) CHI INVIA LE SEGNALAZIONI




possono inviare le segnalazioni:

· i dipendenti del Comune di San Giovanni Lupatoto a tempo indeterminato;
· i dipendenti del Comune di San Giovanni Lupatoto a tempo determinato (compresi 
	gli incaricati ai sensi degli artt. 90 e 110 del TUEL);
· i lavoratori interinali;

	
2) OGGETTO DELLE SEGNALAZIONI




sono oggetto di segnalazione:

· condotte illecite che configurano ipotesi di reato contro la pubblica amministrazione (in particolare le ipotesi di corruzione per l’esercizio di funzione, corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio e corruzione in atti giudiziari, disciplinate rispettivamente agli artt. 318, 319 e 319-ter del predetto codice);
· violazioni al codice di comportamento dei pubblici dipendenti, approvato con  DPR n. 62/2013 e/o del codice di comportamento in vigore presso il Comune di San Giovanni Lupatoto;
· malfunzionamenti sintomatologici di condotte illecite.

Le condotte illecite segnalate, comunque, devono riguardare situazioni di cui il soggetto sia venuto direttamente a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro e, quindi, ricomprendono certamente quanto si è appreso in virtù dell’ufficio rivestito, ma anche quelle notizie che siano state acquisite in occasione e/o a causa dello svolgimento delle mansioni lavorative, seppure in modo casuale.
Le segnalazioni devono essere il più possibile circostanziate e offrire il maggior numero di elementi per consentire all’amministrazione di effettuare le dovute verifiche ed attività istruttorie: non sono meritevoli di tutela le segnalazioni fondate su meri sospetti o voci.
Non è, però, indispensabile che il segnalante sia certo dell’effettivo avvenimento dei fatti denunciati e dell’autore degli stessi; è sufficiente che, in base alle proprie conoscenze, ritenga altamente probabile che si sia verificato un fatto illecito. Ciò nell’ottica di incentivare la collaborazione di chi lavora nella pubblica amministrazione per l’emersione dei fenomeni corruttivi.


	
3) DESTINATARI DELLE SEGNALAZIONI




Possono ricevere le segnalazioni in ordine di preferenza ed in relazione al loro contenuto, ma sempre a libera scelta del segnalante:
· il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza;
· l’ANAC.
Nel caso in cui la segnalazione riguardi il Responsabile della prevenzione della corruzione, può essere inviata direttamente all’ANAC all’indirizzo di posta elettronica whistleblowing@anticorruzione.it.

	
4) QUANDO E COME SI TUTELA L’ANONIMATO DEL SEGNALANTE





La tutela del segnalante si attua principalmente attraverso le modalità messe in campo per la gestione della segnalazione, oggetto del presente atto organizzativo e basate sui seguenti fondamenti:

· tutelare l’anonimato e la riservatezza dell’identità del segnalante, che non può essere rivelata ed è sottratta al diritto di accesso ex legge 241/1990;
· nell'ambito del procedimento penale, l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale. Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito   disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità.

La tutela della riservatezza dell’identità del segnalante non è garantita quando sia accertata a suo carico una responsabilità penale, accertata anche con sentenza di primo grado, per i reati di calunnia o diffamazione, ovvero una responsabilità civile nei casi di dolo o colpa grave.


	
5) TEMPI E MODALITA’ DI GESTIONE DELLA SEGNALAZIONE




In attesa delle linee guida da adottarsi dall’ANAC, ai sensi del comma 5 dell’art. 1 della Legge n. 179/2017, ovvero del software che ANAC ha comunicato metterà a disposizione per le Amministrazioni che ne faranno richiesta, si stabilisce il seguente iter procedurale:

Invio segnalazione:
· al segnalante viene da subito assegnato un codice sostitutivo dei dati identificativi dello stesso, che costituirà il codice di identificazione da utilizzare nelle successive fasi procedurali;

· la segnalazione può essere fatta compilando il modulo di segnalazione allegato alla comunicazione e trasmettendola:
· in doppia busta chiusa all’ufficio protocollo, che la trasmette chiusa al responsabile della prevenzione alla corruzione.
La segnalazione va inserita in una busta chiusa con all’esterno la dicitura “riservata Responsabile prevenzione della corruzione” e, all’interno, in altra busta chiusa la indicazione delle generalità del segnalante. Il Responsabile della prevenzione della corruzione avrà cura di aprire esclusivamente la busta nella quale è contenuta la segnalazione e di custodire in ambiente riservato e protetto l’altra busta, debitamente chiusa e sigillata contenente i dati identificativi del segnalante, che procederà ad aprile solo per le esigenze istruttorie (vedi precedente punto 4) o a chiusura dell’istruttoria per darne ritorno al segnalante come indicato al successivo punto “istruttoria”; 
· tramite posta elettronica all’indirizzo mail segretario.generale@comunelupatoto.it appositamente creato e leggibile esclusivamente dal Responsabile della prevenzione della corruzione;

Istruttoria:
l’istruttoria avviene a cura del Responsabile della prevenzione della corruzione, il quale svolge l’istruttoria procede nel seguente modo:
· prende in carico la segnalazione per una prima sommaria istruttoria e, se necessario, chiede chiarimenti e/o integrazioni al segnalante e/o a eventuali altri soggetti coinvolti nella segnalazione, con l’adozione delle necessarie cautele;
· comunica, entro 90 giorni dalla ricezione della segnalazione, al segnalante le risultanze della sua istruttoria e gli eventuali atti e attività intraprese in merito alla segnalazione stessa.


	
6) MONITORAGGIO DELLE SEGNALAZIONI




Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione provvede al monitoraggio delle segnalazioni pervenute con cadenza annuale. La raccolta dei dati dovrà considerare:

· il numero complessivo di segnalazioni pervenute;
· la distinzione tra quelle archiviate, quelle per le quali l’istruttoria si è conclusa e quelle in corso.

I dati numerici di sintesi vengono riportati dallo stesso responsabile nella relazione annuale di monitoraggio prevista dal Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione.

Copia del presente atto sarà pubblicato sul sito ufficiale del Comune di San Giovanni Lupatoto, sezione “Amministrazione trasparente, sottosezione Altri contenuti – corruzione”.















	MODELLO PER LA 
SEGNALAZIONE DI CONDOTTE ILLECITE


	
I dipendenti e i collaboratori che, nell’interesse dell’integrità del Comune di San Giovanni Lupatoto, intendono segnalare situazioni di illecito (fatti di corruzione ed altri reati contro la pubblica amministrazione, fatti di supposto danno erariale o altri illeciti amministrativi) di cui sono venuti a conoscenza nell’amministrazione debbono utilizzare questo modello.
Si rammenta che l’ordinamento tutela i dipendenti che effettuano la segnalazione di illecito. In particolare, la legge e il Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) prevedono che:
· l’Amministrazione ha l’obbligo di predisporre dei sistemi di tutela della riservatezza circa l’identità del segnalante;
· l’identità del segnalante, deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione;
· la denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 ss. della legge 7 agosto 1990, n. 241;
· il denunciante che ritiene di essere stato discriminato nel lavoro a causa della denuncia, può segnalare (anche attraverso il sindacato) all’Ispettorato della funzione pubblica i fatti di discriminazione.
Per ulteriori approfondimenti, è possibile consultare il Piano Nazionale Anticorruzione.


	NOME E COGNOME DEL SEGNALANTE

	

	QUALIFICA O POSIZIONE PROFESSIONALE1

	

	SEDE DI SERVIZIO

	

	TEL/CELL

	

	E-MAIL

	

	DATA/PERIODO IN CUI SI  È VERIFICATO IL FATTO

	gg/mm/aaaa

	LUOGO FISICO IN CUI SI È VERIFICATO IL FATTO

	· UFFICIO
(indicare denominazione e indirizzo della struttura)
· ALL’ESTERNO DELL’UFFICIO
(indicare luogo ed indirizzo)


	RITENGO CHE LE AZIONI OD OMISSIONI COMMESSE O TENTATE SIANO2:
	· penalmente rilevanti;
· poste in essere in violazione dei Codici di comportamento o di altre disposizioni sanzionabili in via disciplinare;
· suscettibili di arrecare un pregiudizio patrimoniale all’amministrazione di appartenenza o ad altro ente pubblico;
· suscettibili di arrecare un pregiudizio alla immagine dell’amministrazione;
· altro (specificare)


1Qualora il segnalante rivesta la qualifica di pubblico ufficiale, l’invio della presente segnalazione non lo esonera dall’obbligo di denunciare alla compente Autorità giudiziaria i fatti penalmente rilevanti e le ipotesi di danno erariale.

2La segnalazione non riguarda rimostranze di carattere personale del segnalante o richieste che attengono alla disciplina del rapporto di lavoro o ai rapporti col superiore gerarchico o colleghi, per le quali occorre fare riferimento al servizio competente per il personale e al Comitato Unico di Garanzia.

	
	

	DESCRIZIONE DEL FATTO (CONDOTTA ED EVENTO)
	






	AUTORE/I DEL FATTO3
	
1. ……………………………………………..
2. ……………………………………………..
3. ……………………………………………..

	ALTRI EVENTUALI SOGGETTI A CONOSCENZA DEL FATTO E/O IN GRADO DI RIFERIRE SUL MEDESIMO4
	
1. ……………………………………………..
2. ……………………………………………..
3. ………………………………………………


	EVENTUALI ALLEGATI A SOSTEGNO DELLA SEGNALAZIONE
	
1. ………………………………………………
2. ……………………………………………..
3. ……………………………………………..



LUOGO, DATA E FIRMA

La segnalazione può essere presentata:
a) mediante inserimento delle informazioni nel sistema informatico predisposto dall’amministrazione;
b) mediante invio all’indirizzo di posta elettronica appositamente attivato dall’amministrazione;
c) a mezzo del servizio postale o tramite posta interna. In questo caso, l’amministrazione deve indicare le modalità da seguire per tutelare l’anonimato;
3 Indicare i dati anagrafici se conosciuti e, in caso contrario, ogni altro elemento idoneo all’identificazione
4 Indicare i dati anagrafici se conosciuti e, in caso contrario, ogni altro elemento idoneo all’identificazione
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